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2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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In Sardegna, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa scende al 14,5%, dal 17,3% del 2024 (cfr. 
tab. 1.3). Si tratta di una riduzione di 2,8 punti percentuali, la seconda più ampia tra le regioni 
del Mezzogiorno dopo quella del Molise (−4,2 punti). Il dato va tuttavia letto con cautela. Con 
un errore campionario relativo del 15,5%, l’intervallo di confidenza della stima 2025 va dal 
10,1% al 18,9% e comprende ancora il valore dell’anno precedente. L’Istat, infatti, non include 
la Sardegna tra le variazioni statisticamente significative. Con questo valore l’Isola resta al 
quinto posto tra le regioni italiane per incidenza della povertà relativa, dopo Puglia, Calabria, 
Campania e Sicilia, e circa un terzo sopra la media nazionale (10,8%). Il segnale positivo è 
comunque coerente con altri indicatori. Come già osservato, la spesa media mensile delle 
famiglie sarde cresce del 10,7% e raggiunge 2.431 euro. Poiché la soglia di povertà relativa è 
calcolata sulla spesa media nazionale, rimasta quasi ferma, un aumento dei consumi nell’Isola 
tende a ridurre la quota di famiglie che ricadono al di sotto della soglia29.

Anche la povertà relativa, come quella assoluta, colpisce soprattutto le famiglie con tre o più figli 
minori: nel 2025 la loro incidenza è del 35,5%, oltre tre volte la media nazionale, in calo rispetto 
al 39,2% del 2024, anche se la variazione non è statisticamente significativa. Tra le coppie con 
tre o più figli l’incidenza è del 30,1% e sale al 37,2% nel Mezzogiorno. Sono particolarmente 
esposte anche le famiglie in cui la persona di riferimento è in cerca di occupazione: 24,2% a 
livello nazionale e 34,9% nel Mezzogiorno. Valori elevati si osservano inoltre quando la persona 
di riferimento è operaio o assimilato (17,5%, e 25,0% nel Mezzogiorno), ha al massimo la 
licenza elementare (17,0%) o la licenza media (15,4%)30.

Fig. 1.1. Incidenza della povertà relativa familiare per regione. Anni 2024-2025 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. Nota: la significatività delle variazioni 
è quella indicata dall’Istat, che confronta direttamente le stime dei due anni. Un valore 2024 esterno all’intervallo di 
confidenza 2025, come nel caso del Molise, non indica di per sé una variazione significativa.

29  Cfr. Istat, Le spese per i consumi delle famiglie, op. cit., p. 4; Id., La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 9.
30  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., pp. 7-8. 16

Le differenze per cittadinanza sono marcate anche per la povertà relativa. Nel 2025 l’incidenza 
tra le famiglie di soli italiani è del 9,0% (17,8% nel Mezzogiorno). Tra le famiglie con almeno 
uno straniero sale al 27,4%. Tra quelle composte esclusivamente da stranieri è del 26,6%, in 
calo significativo rispetto al 31,9% del 2024, e arriva al 44,0% nel Mezzogiorno. Nel Sud e nelle 
Isole, quindi, quasi una famiglia straniera su due vive in condizione di povertà relativa.

La principale fonte di vulnerabilità per i cittadini stranieri riguarda il lavoro. Sono spesso 
impiegati in mansioni poco qualificate e con salari inferiori alla media, come conferma il 
rischio di povertà lavorativa, che — come già rilevato in precedenza — tra gli occupati stranieri 
raggiunge il 25,9%31. A queste criticità si aggiungono altri fattori di fragilità. Le famiglie 
straniere sono in genere più numerose, vivono più spesso in affitto e possono contare meno 
sul sostegno delle famiglie d’origine. Molti immigrati, inoltre, contribuiscono al mantenimento 
dei familiari rimasti nel Paese di origine attraverso l’invio di rimesse, che riducono le risorse 
disponibili per i consumi in Italia.

2.7. Oltre i consumi: reddito, esclusione sociale e redistribuzione
Gli indicatori europei, basati sui redditi e sulle condizioni di vita rilevati dall’indagine EU-
SILC, descrivono a livello nazionale un quadro di lieve miglioramento. Nel 2025 il 22,6% della 
popolazione italiana, circa 13,3 milioni di persone, è a rischio di povertà o esclusione sociale 
(23,1% nel 2024). Il lieve miglioramento si deve soprattutto al calo della bassa intensità di 
lavoro, dal 9,2% all’8,2%, legato alla crescita dell’occupazione. Sale invece la grave deprivazione 
materiale e sociale, dal 4,6% al 5,2%: oltre 3 milioni di persone non riescono a sostenere 
almeno sette spese essenziali su tredici. Il divario territoriale resta molto ampio, con il 38,4% 
nel Mezzogiorno contro l’11,3% del Nord-Est. Il rischio aumenta anche per gli individui in 
famiglie con almeno uno straniero, dal 37,5% al 41,5%32.

In Sardegna, invece, gli stessi indicatori restituiscono un quadro di sostanziale immobilità. Nel 
2025 il 29,7% dei residenti è a rischio di povertà o esclusione sociale, un valore praticamente 
identico al 29,6% del 2024 e di sette punti superiore alla media italiana (22,6%). Il rischio 
di povertà di reddito riguarda il 26,1% della popolazione. L’unico miglioramento evidente 
riguarda la bassa intensità di lavoro, che scende dal 19,5% al 14,3%, pur restando oltre una 
volta e mezza il dato nazionale33.

Tab. 1.4. Indicatori di povertà o esclusione sociale (Europa 2030) in Sardegna e in Italia.
Indagini 2024 e 2025 (per 100 individui)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat, indagine EU-SILC.
(*) Stima corrispondente a una numerosità campionaria compresa tra 20 e 49 unità.

Le due fonti non sono in contraddizione, perché misurano aspetti diversi. La povertà relativa, 
stimata dall’Istat con l’indagine sulle spese delle famiglie, si basa sulla spesa per consumi del 
2025. Il rischio di povertà, misurato dall’indagine EU-SILC, si basa invece sul reddito dell’anno 
precedente (2024) e su una soglia pari al 60% del reddito mediano equivalente. Lette insieme, 
suggeriscono che nell’Isola i consumi abbiano dato qualche segnale di ripresa, mentre la base 
di reddito e le fragilità strutturali restano sostanzialmente immutate.

Sul versante delle politiche, il sistema di tasse e trasferimenti attenua in modo rilevante le 
disuguaglianze di reddito. Secondo le stime Istat sul 2025, l’intervento pubblico riduce l’indice 
di Gini dal 47,3 del reddito primario al 31,2 del reddito disponibile (−16,1 punti a livello 

31  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1.
32  Ibidem.
33  Ivi, Prospetto 2 (Indicatori di povertà o esclusione sociale per regioni. Europa 2030). Il rischio di povertà è calcolato 
sui redditi dell’anno precedente quello d’indagine e la bassa intensità di lavoro è calcolata sul numero totale di mesi 
lavorati dai componenti della famiglia nell’anno precedente quello d’indagine.
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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redistributiva, ma possano tradursi in fattori di tensione collettiva, alimentando sentimenti di 
sfiducia nei confronti delle istituzioni e contribuendo ad ampliare la distanza tra cittadini e 
sistemi di rappresentanza politica.

L’Italia continua a collocarsi tra i Paesi europei con i più alti livelli di disuguaglianza nella 
distribuzione dei redditi. Questo squilibrio strutturale mina la coesione sociale e alimenta 
disparità nell’accesso alle risorse e alle opportunità. Di fatto, il potere d’acquisto delle famiglie 
si è progressivamente ridotto. Secondo l’indagine Istat sulle spese delle famiglie38, nel 2025 la 
spesa media mensile, come già ricordato nel par. 2.4, è di 2.782 euro, stabile in termini nominali 
rispetto al 2024 (+1,0%) a fronte di un’inflazione dell’1,6%. Tuttavia, in un orizzonte più ampio, 
la spesa familiare equivalente è cresciuta del 14,0% a prezzi correnti dal 2018, ma è diminuita 
del 5,9% a prezzi costanti: da un lato si ha una stagnazione nel breve periodo e dall’altro 
un’erosione reale nel medio periodo. La spesa per alimentari e bevande analcoliche sale a 552 
euro mensili e la sua incidenza sul totale passa dal 19,3% al 19,8%. Abitazione, acqua, elettricità, 
gas e altri combustibili assorbono il 36,0% della spesa (di cui gli affitti figurativi, componente 
non monetaria, pesano circa il 22,0% della spesa totale) e i trasporti il 10,6%. Il 29,4% dichiara 
di aver limitato la spesa per cibo e il 33,8% quella per bevande. Inoltre, persistono forti disparità 
territoriali: la spesa del Nord-Est supera del 39,3% quella del Sud, con un divario in aumento 
rispetto al 2024 (37,9%). 

Anche per il Rapporto Oxfam, se nell’ultimo anno la situazione è sostanzialmente invariata, 
nel lungo periodo si è registrato un aumento degli squilibri. Tra la fine del 2010 e la metà del 
2025, infatti, la quota di ricchezza netta del 10,0% più ricco delle famiglie è passata dal 52,1% 
al 59,9%, mentre quella della metà più povera è scesa dall’8,5% al 7,4%39.

Fig. 1.2. Quote di famiglie e di ricchezza netta per gruppo di famiglie in Italia. Quarto trimestre 2025 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Banca d’Italia, «Conti distributivi sulla ricchezza 
delle famiglie italiane», statistiche sperimentali aggiornate al quarto trimestre del 2025 (3 giugno 2026). La quota di 
ricchezza della fascia intermedia (40% delle famiglie) è calcolata per differenza.

A fine 2025 tale scenario appare confermato dai dati relativi ai conti distributivi sulla ricchezza 
delle famiglie italiane della Banca d’Italia40. Tali dati evidenziano la forte concentrazione della 

38  Cfr. Istat, Le spese per i consumi delle famiglie, op. cit. L’indagine misura la spesa e non il reddito: non consente di 
stabilire direttamente quanto le famiglie possano permettersi. A nostro avviso, la maggiore incidenza degli alimentari 
e le limitazioni dichiarate possono tuttavia essere lette come segnali di comportamenti “difensivi” negli stili di vita e di 
consumo delle famiglie italiane.
39  Cfr. Oxfam Italia, Nel baratro della disuguaglianza. Come uscirne e prendersi cura della democrazia, gennaio 2026, 
pp. 30-31.
40  Cfr. Banca d’Italia, Conti distributivi sulla ricchezza delle famiglie italiane: statistiche sperimentali aggiornate al 
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La riduzione della capacità di spesa e di risparmio si traduce in diffuse forme di vulnerabilità 
sociale: il 7,5% della popolazione riferisce una forte difficoltà ad arrivare alla fine del mese, 
mentre il fenomeno del sovraccarico dei costi abitativi, definito come un’incidenza della 
spesa per la casa superiore al 40% del reddito familiare netto, interessa il 5,0% dei cittadini. 
A ciò si aggiunge una quota pari al 5,2% della popolazione che versa in condizioni di grave 
deprivazione materiale e sociale. I dati confermano inoltre il permanere di marcati squilibri 
territoriali, che continuano a riproporre la storica frattura tra Settentrione e Meridione d’Italia. 
Il rischio di povertà si attesta al 18,6% a livello nazionale, ma oscilla dal 9,4% del Nord-Est al 
32,1% del Mezzogiorno, raggiungendo il 35,4% nelle Isole. Analogamente, la quota di persone 
che dichiara una forte difficoltà ad arrivare alla fine del mese è pari al 12,3% nel Mezzogiorno 
(12,8% nelle Isole), a fronte del 4,6% registrato nel Nord-Est. Divari altrettanto significativi 
emergono in relazione al sovraccarico del costo dell’abitazione, che interessa il 6,2% della 
popolazione meridionale, con punte dell’8,4% in Campania, contro il 3,3% del Nord-Est. Infine, 
la bassa intensità lavorativa coinvolge l’8,2% della popolazione italiana, con differenze territoriali 
particolarmente accentuate: dal 2,8% del Nord-Est si passa infatti al 16,5% delle Isole. Nel loro 
complesso, tali indicatori delineano un quadro nel quale le persistenti difficoltà economiche 
si intrecciano con profonde disuguaglianze territoriali e sociali, confermando come l’accesso 
alle opportunità di benessere e di inclusione resti ancora fortemente condizionato dal contesto 
geografico di appartenenza e dalla posizione socio-economica dei nuclei familiari.

Le più recenti analisi della SVIMEZ, l’Associazione per lo sviluppo dell’industria nel Mezzogiorno, 
indicano che nel 2025 il Mezzogiorno ha registrato tassi di crescita superiori a quelli del 
Centro-Nord, beneficiando in misura significativa dell’accelerazione degli investimenti legati 
all’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). Tale dinamica dovrebbe 
protrarsi anche nel 2026. A partire dal 2027, tuttavia, il differenziale di crescita a favore del 
Mezzogiorno è destinato ad attenuarsi: il PIL dell’area meridionale dovrebbe infatti aumentare 
dello 0,4%, a fronte dello 0,5% previsto per il Centro-Nord, con un divario che tenderebbe ad 
ampliarsi ulteriormente nel 2028 (+0,5% contro +0,9%). Questo rallentamento viene attribuito 
principalmente al progressivo esaurimento della spinta propulsiva generata dagli investimenti 
del PNRR, pur in presenza di effetti positivi e duraturi sulla produttività e sulla competitività 
del sistema economico meridionale. A tale scenario si aggiungono le persistenti incertezze 
del contesto internazionale, alimentate dalle tensioni geopolitiche nell’area del Golfo Persico 
(acutizzatesi tra la fine del 2025 e l’inizio del 2026) e dalla volatilità dei prezzi energetici, fattori 
che continuano a incidere negativamente sulle prospettive di crescita e sulla dinamica delle 
esportazioni44.

Fig. 1.3. Indice nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collettività (NIC). Variazioni percentuali 
tendenziali. Gennaio 2021-settembre 2026

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat, Prezzi al consumo (comunicati mensili; 
settembre 2026: dato definitivo del 16 ottobre 2026). Variazioni percentuali rispetto allo stesso mese dell’anno precedente.

44  Cfr. Svimez, Informazioni Svimez, n. 3, luglio 2026.
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2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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disponibile è il reddito imponibile dichiarato ai fini IRPEF: nel 2024 si passa dai 29.094 euro 
medi del capoluogo regionale a meno di 14.000 euro a Onanì, Bidonì e Osidda, piccoli centri 
dell’interno nei quali il reddito dichiarato è poco più della metà della media nazionale50. Nel 
complesso della regione, il reddito imponibile medio (21.422 euro) è inferiore di circa il 14% 
a quello nazionale e oltre un terzo del reddito complessivo dichiarato (34,3%) proviene da 
pensioni51.

Tab. 1.5. Alcuni indicatori economici: Sardegna e Italia a confronto

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazioni su dati CRENoS (33° Rapporto 2026, su dati Istat e Camere 
di commercio), Banca d’Italia (2026), Unioncamere-Centro Studi Tagliacarne e MEF-Dipartimento delle Finanze. Il valore 
italiano degli investimenti per abitante è ricavato dal divario indicato dal CRENoS.

Il tessuto produttivo conferma i limiti strutturali. Nel 2025 le imprese attive sono 142.721, stabili 
rispetto all’anno precedente, e la densità imprenditoriale (91,6 imprese ogni mille abitanti) 
supera quella del Mezzogiorno e del Centro-Nord. Il dato riflette però la frammentazione 
del sistema: le ditte individuali sono il 63,1% del totale (55,6% in Italia). L’industria in senso 
stretto genera appena l’8,8% del valore aggiunto (19,0% in Italia), mentre le attività svolte 
prevalentemente in ambito pubblico e i servizi non destinabili alla vendita ne producono il 
28,7% (19,1%). Gli investimenti per abitante restano tra i più bassi del Paese, pari al 78% della 
media nazionale (cfr. tab. 1.5)52. Anche il commercio estero ha risentito sensibilmente delle 
tensioni internazionali. Nel 2025 le esportazioni sono scese a 5,9 miliardi di euro (−11,4%, 
a fronte del +3,3% nazionale), soprattutto per il calo dei prodotti petroliferi raffinati, che ne 
rappresentano circa tre quarti; le vendite verso gli Stati Uniti si sono ridotte di oltre il 40%. Il 
comparto più esposto ai dazi americani è il lattiero-caseario: gli Stati Uniti assorbono il 71,5% 
del suo export (8,5% in Italia) e da quel mercato dipende, direttamente o indirettamente, il 
12,2% del fatturato del settore53.

Sul 2026 pesano, infine, le tensioni geopolitiche: il conflitto in Medio Oriente ha determinato 
un forte rincaro dei carburanti e un brusco calo della fiducia dei consumatori del Sud Italia e 
delle Isole. È un segnale da non sottovalutare in un territorio in cui la mobilità grava in modo 
particolare sulle famiglie più fragili: la Sardegna è tra le regioni nelle quali dall’11% al 18% delle 
famiglie combina una bassa capacità di spesa con un’elevata spesa per i trasporti, mentre il 
capoluogo della provincia del Sud Sardegna registra l’offerta di trasporto pubblico più bassa 

50  Cfr. Ministero dell’Economia e delle Finanze, Dipartimento delle Finanze, Statistiche sulle dichiarazioni. Dichiarazioni 
2025 – Anno d’imposta 2024, dati su base comunale, come riportati dalla stampa regionale (aprile 2026). Il reddito 
imponibile non coincide con il reddito disponibile: è calcolato prima delle imposte e non comprende i trasferimenti 
esenti, come l’Assegno di inclusione, né i redditi non dichiarati. Nei comuni con poche centinaia di contribuenti, inoltre, 
il valore medio può variare sensibilmente da un anno all’altro.
51  Cfr. Regione Autonoma della Sardegna, SardegnaStatistiche, Statistiche fiscali regionali. Anno d’imposta 2024, su 
dati Ministero dell’Economia e delle Finanze, Dipartimento delle Finanze. Il reddito imponibile medio nazionale è 
pari a 24.893 euro; il lavoro dipendente concorre per il 51,9% al reddito complessivo dichiarato in regione. La Sardegna 
è quattordicesima tra le regioni e seconda nel Mezzogiorno, dopo l’Abruzzo.
52  Cfr. Crenos, Economia della Sardegna, op. cit., pp. 21, 23 e 26-27. La densità imprenditoriale è pari a 86,5 nel 
Mezzogiorno e a 84,9 nel Centro-Nord. Gli investimenti fissi lordi (5.757 euro per abitante, in volume) si riferiscono al 
2023, ultimo anno disponibile.
53  Ivi, pp. 37 e 40; Banca d’Italia, Economie regionali, op. cit., pp. 8-10 e 16 e tav. a2.5. Le esportazioni di prodotti pe-
troliferi raffinati sono diminuite del 14,2% e quelle verso gli Stati Uniti del 42,3%; nel Mezzogiorno il calo complessivo 
è stato dell’1,2%. La quota di fatturato del lattiero-caseario è stimata su dati del 2022. Nel 2025 le esportazioni sarde 
del comparto verso gli Stati Uniti sono diminuite del 3,1%, mentre quelle italiane sono cresciute dell’11,8%.
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tra quelli italiani (183 posti-km per abitante)54.

In estrema sintesi, emerge il ritratto di un’economia in moderata espansione, ma poco 
diversificata e dipendente da fattori esterni, in cui la crescita non si traduce ancora in un 
recupero strutturale dei redditi: una traiettoria positiva, ma esposta a minacce, per riprendere 
la lettura del CRENoS55. Nella prospettiva di un Rapporto su povertà ed esclusione sociale, il 
dato più rilevante è che la crescita innalza i redditi medi senza ridurre l’incidenza della povertà, 
verosimilmente perché non incide abbastanza sulla qualità del lavoro e sulla distribuzione dei 
redditi, temi approfonditi nelle pagine precedenti. Il quadro è coerente con quanto già descritto: 
una povertà assoluta stabile, anzi «ostinata», nonostante un ciclo economico favorevole.

4.2. Più lavoro, non sempre dignitoso: occupazione, giovani, donne e lavoratori poveri
Nel 2025 l’occupazione in Sardegna ha continuato a crescere, ma a un ritmo meno sostenuto 
rispetto al 2024. Secondo i dati della Rilevazione sulle forze di lavoro dell’Istat, gli occupati 
sono aumentati dell’1,0% (+1,4% nel Mezzogiorno, +0,8% in Italia), con un calo nella seconda 
parte dell’anno, e il tasso di occupazione 15-64 anni è salito al 58,2%, oltre quattro punti 
sotto la media nazionale (62,5%; tab. 1.6), con valori compresi tra il 62,9% della provincia di 
Cagliari e il 55,4% di quella di Oristano. Il tasso di disoccupazione è risalito dall’8,3% al 9,3%, 
interrompendo il calo degli ultimi quattro anni, soprattutto tra gli uomini e tra chi ha al più la 
licenza media56. La partecipazione è infatti cresciuta più dell’occupazione e, secondo il CRENoS, 
l’ingresso nel mercato del lavoro sembra dettato più dalla necessità, per il venir meno di altre 
fonti di sostentamento, che da migliori opportunità57.

Tab. 1.6. Principali indicatori del mercato del lavoro: Sardegna, Mezzogiorno e Italia

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazioni su dati Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro (dati regionali 
e provinciali), CRENoS (33° Rapporto 2026) e Istat, Rapporto BES 2025. I tassi di disoccupazione in tabella si riferiscono 
alla popolazione di 15-64 anni; nel testo il tasso complessivo (9,3%) è riferito alla popolazione di 15-74 anni.

Più della quantità, preoccupa la qualità del lavoro. Il part-time riguarda il 20,1% degli occupati 
(15,7% in Italia) e il tempo determinato il 16,3% dei dipendenti (13,5%)58; il part-time involontario, 
accettato in mancanza di un impiego a tempo pieno, è al 13,0% contro l’8,5% nazionale e i 
dipendenti risultano retribuiti in media per il 72,9% delle giornate lavorabili (78,9% in Italia)59. 
A ciò si aggiunge l’erosione dei salari: tra il 2008 e il 2023 le retribuzioni reali per dipendente 

54  Cfr. Fondazione per lo Sviluppo Sostenibile, 1° Green Paper sulla povertà dei trasporti, 2026 (presentato a Milano 
il 30 marzo 2026), pp. 44 e 49, su dati Istat (Indagine sulle spese delle famiglie 2024; Ambiente urbano). L’offerta di 
trasporto pubblico locale è misurata nei comuni capoluogo; il valore massimo si registra a Milano (16.310 posti-km 
per abitante).
55  Cfr. Crenos, Economia della Sardegna, op. cit., p. 3 e Note riassuntive.
56  La Rilevazione sulle forze di lavoro dell’Istat fornisce le stime ufficiali relative agli occupati e ai disoccupati, 
oltre ai dati sui principali aspetti dell’offerta di lavoro, come la professione, il settore economico, le ore lavorate, la 
tipologia contrattuale e la sua durata. Cfr. Banca d’Italia, Economie regionali, op. cit., pp. 21 e 25 e tav. a3.4. Il tasso di 
disoccupazione si riferisce alla popolazione tra 15 e 74 anni. I dati provinciali sono tratti da Istat, esploradati.istat.it, 
Tasso di occupazione, dati provinciali, età 15-64 anni, anno 2025.
57  Cfr. Crenos, Economia della Sardegna, op. cit., p. 43. I disoccupati sono 60.852: 7.260 in più rispetto al 2024 (+13,5%).
58  Ivi, p. 55.
59  Cfr. Istat, Il benessere equo e sostenibile in Italia. Rapporto BES 2025, cap. 3, Lavoro e conciliazione dei tempi di vita, 
tavole regionali (dati 2024); Istat, Il benessere equo e sostenibile dei territori 2025. Sardegna (giornate retribuite, dato 
2023). La quota di dipendenti con bassa paga, cioè con retribuzione oraria inferiore ai due terzi della mediana, è pari 
al 10,7% in Sardegna e al 10,1% in Italia (dato 2020, ultimo disponibile a livello regionale).
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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del settore privato sono diminuite del 15,2% (−6,2% in Italia)60. Il rischio di povertà lavorativa 
sembra dunque legato meno alla paga oraria, con una quota di dipendenti a bassa retribuzione 
vicina alla media italiana, che alle poche ore lavorate, alla discontinuità degli impieghi e a salari 
in calo da quindici anni.

La crescita dell’occupazione si concentra inoltre nelle età più avanzate: tra i 65 e i 74 anni gli 
occupati sono aumentati di 5.405 unità, oltre otto volte l’incremento registrato tra i 15 e i 64 
anni, segno di un cambiamento nelle possibilità o nella scelta di andare in pensione. Per i 
giovani il quadro è opposto: il tasso di occupazione 15-24 anni è sceso dal 18,1% al 15,7% e 
quello di disoccupazione è risalito al 24,6% (20,6% in Italia). Il calo della partecipazione riflette 
in parte l’aumento delle iscrizioni all’università, ma il divario persiste anche tra i 25 e i 34 anni, 
dove il tasso di occupazione è inferiore a quello nazionale di 10,6 punti per gli uomini e di 7,1 
per le donne (cfr. fig. 1.4)61.

Le donne restano la componente più esposta all’inattività e al part-time, pur con progressi 
evidenti. Il tasso di occupazione femminile (51,1%) è cresciuto di 6,3 punti dal 2018 e il divario 
con quello maschile (14 punti) è inferiore a quello nazionale (17 punti); tra le laureate raggiunge 
l’82,5%. Tuttavia il 34,0% delle occupate lavora a tempo parziale (27,9% in Italia), il tasso di 
inattività femminile è al 43,7% e tra le under 25 la disoccupazione tocca il 34,9%, quasi il 
doppio di quella dei coetanei (18,4%)62.

Fig. 1.4. Tasso di occupazione per sesso e classe d’età. Anno 2025 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazioni su dati CRENoS, 33° Rapporto 2026 (tab. 2.3, su dati Istat, 
Rilevazione sulle forze di lavoro).

Ne emerge un mercato del lavoro che include di più, ma protegge meno. L’occupazione cresce, 
ma in larga parte per l’ingresso o la permanenza al lavoro di chi ha bisogno di un reddito, più 
che per nuove opportunità; e il lavoro creato è spesso parziale, discontinuo e pagato meno di 
quindici anni fa. Avere un’occupazione, dunque, non basta più a mettersi al riparo dal bisogno: 
la povertà lavorativa non appare un’anomalia, ma l’esito di un modello che tiene insieme più 
lavoro e redditi insufficienti. Ne pagano il prezzo soprattutto i giovani, che vi entrano più tardi 
e con maggiore difficoltà, e le donne, per le quali il tempo parziale è molto più diffuso che nel 
resto del Paese.

60  Cfr. Banca d’Italia, Economie regionali, op. cit., pp. 23-24 (riquadro La dinamica delle retribuzioni nel settore privato). 
In termini orari la riduzione è dell’11,0% (−3,3% in Italia). Secondo il CRENoS, tra il 2014 e il 2023 la retribuzione oraria 
lorda mediana è diminuita in termini reali di 1,4 euro (1,2 in Italia): cfr. Crenos, Economia della Sardegna, op. cit., p. 58.
61  Cfr. Banca d’Italia, Economie regionali, op. cit., p. 25 e tav. a3.4; Crenos, Economia della Sardegna, op. cit., pp. 43 e 
50. Il dato nazionale sulla disoccupazione giovanile è di fonte Istat: cfr. Istat, esploradati.istat.it, Lavoro e retribuzioni / 
Offerta di lavoro / Disoccupazione / Tasso di disoccupazione / Dati provinciali, età 15-24 anni, anno 2025.
62  Cfr. Crenos, Economia della Sardegna, op. cit., pp. 45-48 e 55. Il tasso di disoccupazione giovanile per sesso è tratto 
dalla fonte Istat citata alla nota precedente. 27

4.3. Povertà educativa e capitale umano: un “patrimonio” che si tramanda
La povertà educativa, cioè la privazione per bambini e ragazzi delle opportunità di apprendere 
e di sviluppare le proprie capacità, è strettamente intrecciata con quella economica. Nel 
2025 in Italia i minori in povertà assoluta sono circa 1.136.000, il 12,5% del totale (15,2% nel 
Mezzogiorno), e l’incidenza della povertà tra le famiglie la cui persona di riferimento ha al 
più la licenza media è quasi tripla rispetto a quelle in cui ha almeno il diploma (11,9% contro 
4,4%)63. In Sardegna l’8,5% dei minori vive in famiglie in cui nessuno lavora (7,6% in Italia)64.

I segnali più preoccupanti vengono dalla scuola. Secondo le prove INVALSI 2026, al termine 
del primo ciclo il 20,2% degli studenti sardi è a rischio di dispersione implicita, cioè conclude 
gli studi con competenze del tutto inadeguate (12,3% in Italia); al termine delle superiori la 
quota è dell’11,9%, quasi il doppio della media nazionale (6,3%; fig. 1.5)65. Nella secondaria di 
secondo grado (anno scolastico 2024/25) i ripetenti sono il 9,5% degli iscritti (5,8% in Italia)66 e 
l’abbandono precoce degli studi riguarda il 14,5% dei giovani tra i 18 e i 24 anni (9,8% in Italia), 
uno dei valori più alti del Paese67. A livello nazionale, peraltro, il rischio di dispersione implicita 
è più che doppio tra gli studenti che provengono da famiglie svantaggiate.

Fig. 1.5. Dispersione scolastica implicita per regione al termine del primo e del secondo ciclo d’istruzione. 
Anno 2026 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazioni su dati INVALSI, Rapporto prove INVALSI 2026. 
La parte tratteggiata indica lo scarto della Sardegna dalla media italiana.

63  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., pp. 3-4. L’Istat non diffonde dati regionali sulla povertà minorile; 
la Sardegna è compresa nel Mezzogiorno.
64  Cfr. Banca d’Italia, Economie regionali, op. cit., p. 26. Il dato, di fonte Istat (Rilevazione sulle forze di lavoro), si rife-
risce al 2025 e alle famiglie senza pensionati con persona di riferimento sotto i 75 anni.
65  Cfr. Invalsi, Rapporto prove INVALSI 2026, pp. 181-187 (figg. 8.2.2 e 8.2.6). Il dato sul background familiare si riferisce 
al primo ciclo (indice ESCS sotto la media: +6,7 punti percentuali; Ivi, p. 184).
66  Cfr. Istat, esploradati.istat.it, Istruzione / Secondaria II grado – ripetenti per anno di corso, anno scolastico 2024/25.
67  Cfr. Istat, Noi Italia 2025, Istruzione (dati 2024). Per l’abbandono precoce la Sardegna è al 161° posto su 190 regioni 
europee: cfr. Crenos, Economia della Sardegna, op. cit., p. 149.
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2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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Alle disuguaglianze sociali si sommano quelle territoriali. Uno studio sui 377 comuni dell’Isola 
mostra che, nei comuni privi di una scuola secondaria di secondo grado, raggiungere l’istituto 
più vicino con il trasporto pubblico richiede in media 15 minuti in più di quanto indichino i 
tempi stradali, con punte oltre l’ora68. Divari analoghi emergono dai titoli di studio: nel 2024 i 
residenti con al più la licenza media sono il 53,2%, dal 45,9% della provincia di Cagliari al 59,3% 
del Sud Sardegna, e nei comuni sotto i mille abitanti i titoli terziari (8,3%) sono meno della 
metà che in quelli oltre i 20mila (20,1%; tab. 1.7)69.

Tab. 1.7. Popolazione residente di 9 anni e più per titolo di studio, provincia e ampiezza demografica del 
comune. Anno 2024 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazioni su dati Istat, Censimento permanente della popolazione 
e delle abitazioni. Al più licenza media: nessun titolo, licenza elementare o media. Diploma: istruzione secondaria di II 
grado o qualifica professionale. Titolo terziario: diplomi ITS e lauree di primo e secondo livello, compreso il dottorato. Le 
classi di ampiezza sono definite sulla popolazione di 9 anni e più.

Qualche miglioramento si registra nella transizione verso l’età adulta: i NEET tra i 15 e i 29 anni 
sono scesi dal 27,6% del 2018 al 17,8% del 2024, sesto valore più alto tra le regioni italiane, 
sopra la media nazionale (15,2%) e lontano dall’obiettivo europeo del 9,0% entro il 2030. Ma i 
laureati tra i 25 e i 34 anni sono appena il 25,6% (31,6% in Italia) e molti di loro lasciano l’Isola: il 
saldo migratorio negativo dei laureati sardi tra i 25 e i 39 anni è quasi triplo rispetto alla media 
nazionale70. Un segnale positivo viene invece dalla formazione degli adulti: nel 2023 il 14,1% dei 
25-64enni ha partecipato ad attività di apprendimento permanente (11,6% in Italia)71.

La povertà educativa appare così come un anello di trasmissione tra generazioni: nasce nelle 
famiglie più fragili, si consolida in una scuola che fatica a colmare i divari di partenza e si 
traduce, nell’età adulta, in lavori deboli e redditi bassi. Se la povertà educativa si trasmette tra 
generazioni, nascendo nelle famiglie più fragili e consolidandosi a scuola, contrastarla richiede 
di intervenire lungo l’intero percorso: rafforzare i servizi per la prima infanzia e il tempo pieno 
nelle aree più deboli; concentrare il sostegno sulle scuole con più studenti in difficoltà, tanto 
più che in Sardegna gli interventi nazionali contro la dispersione, come Agenda Sud, hanno 
finora inciso meno che altrove; garantire trasporti compatibili con gli orari scolastici nei comuni 
dell’interno; costruire patti educativi tra scuole, enti locali, famiglie e Terzo settore, nei quali 
anche la rete Caritas può offrire doposcuola e accompagnamento.

68  Cfr. M. Porcu, C. Usala, Quando il diritto allo studio si misura in minuti, in «Neodemos», 9 ottobre 2026. Il calcolo 
considera solo gli itinerari che consentono di arrivare a scuola entro le 8.30 e di rientrare tra le 13.00 e le 14.30; il tempo 
mediano di percorrenza cresce di circa venti minuti.
69  Elaborazioni su dati Istat, Censimento permanente della popolazione e delle abitazioni, Popolazione residente di 9 
anni e più per grado di istruzione e comune, anni 2020-2024. I titoli terziari comprendono i diplomi ITS e le lauree di 
primo e secondo livello. Tra il 2020 e il 2024 la quota di residenti con al più la licenza media è scesa dal 56,6% al 53,2%; 
poiché la popolazione di riferimento comprende anche chi è ancora in età scolare, il dato va letto come indicatore del 
capitale umano dei territori più che come livello di istruzione degli adulti.
70  Cfr. Crenos, Economia della Sardegna, op. cit., p. 149 (dato 2023). 
71  Cfr. Istat, Noi Italia 2025, op. cit. 
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4.4. L’inverno demografico della Sardegna: denatalità, invecchiamento e nuove fragilità
Il tratto più evidente della demografia sarda è la denatalità. Nel 2024 i nati sono 7.052, 190 
in meno rispetto al 2023 e un nuovo minimo storico, con un tasso di natalità del 4,5 per mille 
contro il 6,3 dell’Italia72. Il numero medio di figli per donna, pari a 0,91 sia nel 2023 sia nel 2024, 
è il più basso del Paese e ben inferiore alla media nazionale di 1,1873; le stime provvisorie per il 
2025 lo collocano a 0,85, il sesto anno consecutivo sotto l’unità, mentre in Italia scende a 1,1474. 
I dati anagrafici provvisori del 2025 indicano 6.428 nati, 624 in meno rispetto al 2024 (−8,8%)75, 
a fronte di un calo nazionale del 3,9%; già nei primi sette mesi dell’anno la Sardegna aveva 
registrato, insieme all’Abruzzo, la flessione più marcata tra le regioni (−10,1%). Il calo riguarda 
quasi esclusivamente i nati con cittadinanza italiana: quelli con cittadinanza straniera, 288 nel 
2024 (il 4,1% del totale, la quota più bassa del Mezzogiorno), sono infatti in lieve aumento.

Sul versante opposto, l’allungamento della vita media (83,0 anni alla nascita nel 2024, un valore 
tornato ai livelli del 2019) e il crescente peso delle classi anziane rendono permanente il saldo 
naturale negativo. Positivo fino al 1997, il saldo diventa negativo per la prima volta nel 1998 
(−1.140 unità) e, dopo un ultimo lieve attivo nel 2000 (+95), lo è ininterrottamente dal 2001: da 
allora i decessi superano le nascite in ogni anno76. Nel 2024 i morti sono 18.519 contro 7.052 
nati, per un saldo di −11.467 unità, e nel 2025 i dati provvisori indicano 18.791 decessi e — 
come già indicato — 6.428 nascite, con un saldo di −12.363.

Fig. 1.6. Tassi di natalità, di mortalità e di crescita naturale della popolazione residente in Sardegna.
Anni 2002-2025 (valori per mille abitanti)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat, Indicatori demografici.

La fig. 1.6 restituisce in modo immediato questa traiettoria. Fino al 2010 il tasso di natalità 
resta sostanzialmente stabile, intorno all’8 per mille, e la distanza dal tasso di mortalità è 
minima: il saldo naturale, pur negativo, non supera −1 per mille. Dal 2011 le due curve iniziano 
a divaricarsi. Le nascite si riducono in modo continuo, senza alcuna inversione di tendenza, 
fino a dimezzarsi: dall’8,1 per mille del 2002 al 4,1 per mille del 2025. Nello stesso periodo il 
tasso di mortalità cresce dall’8,5 al 12,1 per mille, per effetto soprattutto dell’invecchiamento 
della popolazione, con il massimo di 13,0 per mille nel 2022, in corrispondenza della fase di 
maggiore eccesso di mortalità legata alla pandemia. Il saldo naturale scende così da −0,6 per 
mille nel 2010 a −3,3 nel 2015, −6,6 nel 2020 e −8,1 nel 2022, il valore più basso della serie; 
nel 2025, secondo i dati provvisori, si attesta a −7,9 per mille: ogni anno, in altri termini, la 
popolazione dell’Isola perde per via naturale circa 8 residenti ogni mille. A differenza della 
fase pandemica, il peggioramento più recente non dipende da un aumento straordinario 

72  Cfr. Istat, Il Censimento permanente della popolazione in Sardegna. Anno 2024, 30 aprile 2026.
73  Cfr. Istat, Natalità e fecondità della popolazione residente. Anno 2024, 21 ottobre 2025, p. 6.
74  Cfr. Istat, Indicatori demografici. Anno 2025, 31 marzo 2026, p. 4.
75  Cfr. Istat, Bilancio demografico della popolazione residente. Sardegna, anno 2025 (dati provvisori).
76  Cfr. Istat, Popolazione e movimento anagrafico dei comuni, edizioni 1997, 1999, 2000 e 2001, tav. 1.1; Id., Bilancio 
demografico e popolazione residente, serie storica 2002-2025, Sardegna.
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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Fig. 1.7. Variazione annua della popolazione residente in Sardegna. Anni 2002-2025 (valori assoluti)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat (Ricostruzione del bilancio demografico 
2002-2018; Censimento permanente e bilanci demografici 2019-2025).

A contenere parzialmente la perdita interviene il saldo migratorio. Il saldo con l’estero è positivo 
in tutti gli anni dal 2002, ma quello complessivo è risultato negativo tra il 2018 e il 2021 (con un 
minimo di −2.749 unità nel 2019) ed è tornato positivo dal 2022 (+2.187 nel 2024)82. Nel 2024 
il saldo con l’estero è di +2.412 unità e quello interno di −225, e la popolazione straniera, pari 
a 54.091 persone (il 3,5% dei residenti, contro il 9,1% dell’Italia), cresce di 2.050 unità (+3,9%). 
Nel 2025, secondo i dati provvisori, il saldo con l’estero sale a +4.243 e quello interno è di 
+229, ma non basta a compensare il deficit naturale: a fronte di un saldo naturale di −12.363 
unità, la popolazione si riduce di 7.891 residenti. L’apporto migratorio dall’estero, di circa 2,7 
per mille abitanti83, resta infatti ben al di sotto del 5,0 per mille registrato a livello nazionale. Il 
bilancio provvisorio 2025 non include le iscrizioni e cancellazioni per altri motivi (saldo netto di 
−2.388 unità, in corso di validazione), per cui il dato definitivo potrebbe differire.

Nel complesso, in quindici anni l’Isola ha perso quasi quattro volte quanto aveva guadagnato nel 
decennio precedente. Non si tratta più di una fase congiunturale, ma di una contrazione di lungo periodo, 
alimentata da un saldo naturale sempre più negativo che il saldo migratorio riesce soltanto ad attenuare.

4.4.2. Una delle popolazioni più anziane d’Italia
Ne deriva una struttura per età tra le più sbilanciate del Paese. Al 1° gennaio 2026 gli 
ultrasessantacinquenni sono 436.597, il 28,1% dei residenti (25,1% in Italia), mentre i ragazzi 
fino a 14 anni sono 145.699, il 9,4% (11,6% in Italia); gli ultraottantacinquenni superano i 
69.000 e rappresentano il 4,5% della popolazione84. Come mostra la tab. 1.8, tutti gli indicatori 
strutturali risultano superiori alla media nazionale: l’età media è di 49,6 anni (47,1 in Italia) e 
l’indice di vecchiaia raggiunge 299,7, cioè quasi trecento anziani ogni cento ragazzi fino a 14 
anni, contro i 216,3 dell’Italia; per ogni 100 persone in età lavorativa (15-64 anni) ve ne sono 
circa 60 a carico, di cui 45 anziani85. Tra le province, secondo gli ultimi dati censuari disponibili 
(31 dicembre 2024), Sassari e Cagliari sono le più giovani (48,5 e 48,8 anni di età media), 
mentre Oristano e il Sud Sardegna sono le più anziane (50,6 e 50,3); Oristano presenta i valori 
più elevati in tutti e quattro gli indicatori considerati, con un indice di vecchiaia di 334,4 e un 
indice di dipendenza strutturale di 64,4. Nei 131 comuni con meno di 1.000 abitanti l’età media 
sale a 52,0 anni e l’indice di vecchiaia a 395,8.

82  Cfr. Istat, Bilancio demografico e popolazione residente, serie storica 2002-2025, Sardegna.
83  Elaborazione su Istat, Bilancio demografico della popolazione residente. Sardegna, anno 2025, op. cit.: saldo con 
l’estero (+4.243) rapportato alla popolazione media dell’anno (1.558.436).
84  Cfr. Istat, Popolazione residente al 1° gennaio 2026 per età e sesso. Sardegna (dati stimati). 
85  Elaborazione su Istat, Popolazione residente al 1° gennaio 2026 per età e sesso. Sardegna, op. cit. (0-14 anni: 145.699; 
15-64: 972.194; 65 e oltre: 436.597). 
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Il dato più significativo, tuttavia, è la velocità del cambiamento. In appena sette anni, tra il 
1° gennaio 2019 e il 1° gennaio 2026, i ragazzi fino a 14 anni sono diminuiti di quasi 36.000 
unità (da 181.624 a 145.699, −19,8%), mentre gli ultrasessantacinquenni sono aumentati di 
oltre 50.000 (da 385.769 a 436.597, +13,2%). L’indice di vecchiaia è passato da 212 a quasi 
300 anziani ogni cento ragazzi, l’età media è cresciuta di quasi tre anni (da 46,9 a 49,6) e il 
carico degli anziani sulla popolazione in età lavorativa è salito da 37 a 45 ogni cento persone 
di 15-64 anni86. In meno di un decennio, dunque, la struttura per età dell’Isola si è spostata 
sensibilmente verso l’alto, e il ritmo del cambiamento è destinato ad accelerare man mano che 
le generazioni nate negli anni del «baby boom» entrano nell’età anziana.

Tab. 1.8. Indicatori di struttura della popolazione residente in Sardegna per provincia, in Sardegna e in Italia.
Anni 2024 e 2026 (anni e valori percentuali)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat (Censimento permanente 2024; stime al 1° 
gennaio 2026; Indicatori demografici 2025). (*) Valore calcolato sulla distribuzione per età (età a metà anno).

4.4.3. Demografia e povertà: le connessioni e le sfide
Le trasformazioni demografiche non sono soltanto lo sfondo su cui si collocano i fenomeni di 
povertà descritti precedentemente: ne condizionano in modo diretto l’intensità, la distribuzione 
e le forme. Lo mostrano anzitutto le statistiche ufficiali, che a livello nazionale associano alla 
povertà assoluta un profilo per età molto netto: l’incidenza individuale raggiunge il 12,5% tra i 
minori e il 12,1% tra i giovani di 18-34 anni, mentre scende all’8,9% tra le persone di 35-64 anni 
e a circa il 6% tra gli ultrasessantacinquenni. Le generazioni più giovani risultano dunque le più 
esposte proprio mentre, in Sardegna, diventano sempre meno numerose: tra il 2019 e il 2026 
i ragazzi fino a 14 anni sono diminuiti di quasi un quinto (−19,8%). Le difficoltà economiche 
che le colpiscono (lavoro precario, redditi bassi, accesso difficile all’abitazione) sono inoltre le 
stesse che l’Istat indica tra le cause del rinvio della genitorialità. Ne può derivare un circolo che 
si autoalimenta: la fragilità economica dei giovani frena la formazione di nuove famiglie e la 
natalità, e la denatalità accentua l’invecchiamento e restringe la base su cui si regge lo sviluppo 
dell’Isola.

Un secondo nodo riguarda la mobilità dei giovani. In Sardegna il saldo migratorio interno 
complessivo è oggi contenuto (−672 unità nel 2023, −225 nel 2024 e, secondo i dati provvisori, 
+229 nel 2025)87, ma un saldo vicino allo zero può nascondere una diversa composizione di 
chi parte e di chi arriva. Sul versante delle partenze verso l’estero, un indicatore utile, seppure 
parziale, viene dall’Anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE). Secondo il Rapporto Italiani 
nel Mondo 2025 della Fondazione Migrantes, al 1° gennaio 2025 i sardi iscritti sono 133.256, 
pari all’8,5% dei residenti nell’Isola: una quota inferiore alla media nazionale (10,9%). Nel corso 

86  Elaborazione su Istat, Popolazione residente al 1° gennaio per età, sesso e stato civile, op. cit. (anno 2019);  Id., Popo-
lazione residente al 1° gennaio 2026 per età e sesso. Sardegna, op. cit. L’età media è calcolata con lo stesso metodo per 
i due anni (età a metà anno; la classe «100 anni e oltre» è considerata pari a 100 anni).
87  Cfr. Istat, Bilancio demografico e popolazione residente al 31 dicembre, anni 2023-2025, Sardegna (2025 dati prov-
visori).
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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familiari, poiché l’azione della Caritas è orientata a sostenere l’individuo insieme al suo contesto 
di vita. Va sempre precisato che si tratta di una cifra che rappresenta solo la “punta dell’iceberg”: 
una parte significativa della popolazione in difficoltà non conosce i servizi offerti dalla rete 
ecclesiale o, per pudore, non si rivolge ai Centri di ascolto, alimentando così una povertà 
sommersa più ampia e difficilmente quantificabile. Il dato deve inoltre essere interpretato alla 
luce delle disuguaglianze territoriali che attraversano la Sardegna. Le differenze demografiche, 
culturali e socio-economiche tra i vari contesti locali, la diversa dimensione e organizzazione 
dei Centri di ascolto, i differenti livelli di informatizzazione, le modalità eterogenee di utilizzo 
dei sistemi di raccolta dati e la diversa propensione delle persone a chiedere aiuto incidono 
in modo significativo sulla capacità di intercettare i bisogni nelle diverse diocesi. Questi fattori 
concorrono a delineare una geografia della vulnerabilità non uniforme, in cui alcune aree 
risultano maggiormente rappresentate mentre altre rischiano di rimanere ai margini della 
rilevazione.

Tab. 2.1. Persone ascoltate per livello territoriale nel corso del 2025 (val. assoluti e percentuali)

I 98 Centri di ascolto che hanno conferito i dati relativi al 2025 (pari al 2,8% del totale nazionale) 
sono ubicati nei seguenti comuni: Ales, Arbus, Gonnosfanadiga, Guspini, Pabillonis, San Gavino 
Monreale, Terralba, Uras e Villacidro (diocesi di Ales-Terralba); Alghero, Bortigali, Bosa, Macomer, 
Olmedo e Sedilo (diocesi di Alghero-Bosa); Cagliari, Decimomannu, Monserrato, Pula, Quartu 
Sant’Elena, Sarroch, Serramanna e Sestu (diocesi di Cagliari); Carbonia, Fluminimaggiore, 
Iglesias, Santadi e Sant’Antioco (diocesi di Iglesias); Lanusei e Tortolì (diocesi di Lanusei); Nuoro 
(diocesi di Nuoro); Oristano (diocesi di Oristano); Ozieri (diocesi di Ozieri); Ittiri, Porto Torres e 
Sassari (diocesi di Sassari); La Maddalena, Olbia, Perfugas, Tempio Pausania e Viddalba (diocesi 
di Tempio-Ampurias).

La maggior parte delle persone si è rivolta ai Centri e ai Servizi Caritas a carattere diocesano, 
attraverso cui è transitato l’80,2% del totale. Seguono i Centri parrocchiali (12,2%) e quelli 
zonali/foraniali (7,6%). Nel tempo si è osservato un progressivo trasferimento delle attività dal 
livello diocesano a quello locale, con un incremento dei Centri parrocchiali e zonali, segno di 
una crescente territorializzazione degli interventi e di una maggiore prossimità ai contesti di 

medesimo Rapporto, il numero delle persone riferito alla Sardegna è pari a 10.651. Il divario rispetto al dato riportato 
nel presente Report regionale (11.039) è riconducibile all’integrazione delle informazioni effettuata nei Centri di 
ascolto della Sardegna in un periodo successivo all’estrazione dei dati utilizzati per la rilevazione nazionale. È da 
notare che nelle tabelle seguenti, per effetto degli arrotondamenti al primo decimale, la somma dei valori potrebbe 
non corrispondere al totale (100,0%).
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vita. Le persone incontrate nei Centri di ascolto Caritas della Sardegna nel 2025 rappresentano 
il 3,9% del totale nazionale. Il numero medio di utenti per Centro (109) risulta significativamente 
più elevato rispetto alla media nazionale (80) e alle medie delle diverse macro-aree: 98 nel 
Nord, 73 nel Mezzogiorno e 65 nel Centro. Tale scarto evidenzia una pressione territoriale più 
intensa sui servizi Caritas regionali, probabilmente legata a specifiche configurazioni socio-
economiche e alla diversa distribuzione delle risorse nei territori.

L’analisi delle serie storiche mostra che il dato delle 11.039 persone ascoltate nel 2025 segna 
un aumento del 6,0% rispetto al 2024 (10.418) e rappresenta il livello più elevato dall’inizio 
della pandemia (10.125 persone nel 2020). Si tratta di una crescita che riflette un fenomeno 
caratterizzato da significative differenze territoriali, riconducibili alle diverse condizioni 
demografiche, economiche e sociali delle diocesi, nonché alla differente capacità dei Centri di 
ascolto di intercettare i bisogni emergenti nei rispettivi contesti3.

Fig. 2.1. Persone ascoltate nelle Caritas della Sardegna. Anni 2014-2025 (val. assoluti)

La tendenza a una nuova crescita delle persone che nel 2025 si sono rivolte ai servizi Caritas, 
dopo la fase di relativo assestamento registrata nel 2024, può essere letta come un segnale di 
riacutizzazione delle emergenze socio-economiche che hanno interessato anche la Sardegna 
nell’ultimo periodo. L’aumento dell’inflazione — alimentato in particolare dal rincaro dei costi 
energetici e dal rialzo dei prezzi dei beni alimentari, in un contesto segnato da persistenti 
tensioni geopolitiche internazionali — ha inciso in modo significativo sulla capacità delle 
famiglie di far fronte alle spese essenziali.

Dal 2020, anno di esordio della pandemia, il numero delle persone aiutate continua a 
mantenersi su livelli record. Il confronto con i dati di circa un decennio fa restituisce un quadro 
particolarmente critico: dal 2014, quando furono ascoltate 6.882 persone, a oggi si osserva un 
incremento del 60,4%, segno di un prolungato periodo di difficoltà economiche e sociali che 
attraversa i territori e che richiede risposte strutturali e coordinate.

3  Rispetto al 2024 registrano un decremento nel numero delle persone ascoltate soltanto le Caritas diocesane di Tem-
pio-Ampurias (con la diminuzione percentuale più elevata: -20,6%), Iglesias (-19,1%), Oristano (-8,6%) e Nuoro (-2,7%). 
A registrare un aumento sono invece le restanti, ovverosia: Cagliari (+19,7%), Ozieri (+13,5%), Lanusei (+8,8%), Sassari 
(+2,4%), Alghero-Bosa (+1,3%) e Ales-Terralba (+1,2%). A livello nazionale l’aumento è stato più contenuto rispetto al 
dato regionale (+1,7%). Cfr. Caritas Italiana, La povertà in Italia secondo i dati della rete Caritas…, op. cit., p. 7.
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2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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presenza di specifiche configurazioni territoriali — legate alla struttura demografica, ai modelli 
familiari e alle opportunità lavorative — che rendono le donne maggiormente esposte a forme 
di vulnerabilità e più inclini a chiedere sostegno ai servizi Caritas.

2.2. Sono i cinquantenni a chiedere più frequentemente aiuto
Dalla figura 2.2 si evidenzia come la maggiore concentrazione di persone sia presente nel 
segmento compreso tra i 50 e i 59 anni, che rappresenta il 23,3% dell’intero gruppo6. La 
componente maschile si espone più precocemente alle richieste di aiuto rispetto a quella 
femminile. La figura, infatti, mette in luce una prevalenza degli uomini fino ai 39 anni; le donne, 
invece, risultano maggioritarie dai 40 ai 54 anni. Nelle fasce d’età più rappresentate, si osserva 
un’inversione di tendenza nella distribuzione tra uomini e donne man mano che l’età avanza. 
Infatti, tra i 55 e i 74 anni la presenza maschile è superiore a quella femminile; quest’ultima, 
anche per ragioni demografiche, appare nuovamente più alta nelle classi d’età dai 75 anni in 
su. 

Fig. 2.2. Persone ascoltate nel 2025 per genere e classi d’età (val. assoluti)

L’età media delle persone ascoltate in Sardegna nel corso del 2025 è di 48 anni, così come a 
livello nazionale. Le fasce d’età più rappresentate tra le persone che hanno chiesto aiuto nei 
servizi Caritas nel 2025 (tra i 40 e i 64 anni), costituiscono insieme più della metà delle persone 
ascoltate: una quota pari al 53,6%. Nello specifico, le tre fasce d’età con la presenza più alta 
sono quelle dei: 50-54enni (che con 1.306 persone, pari all’11,9% del totale, costituiscono la 
classe modale); 55-59enni (con 1.251 persone, pari all’11,4% del totale) e dei 40-44enni (al terzo 
posto con 1.192 persone, vale a dire il 10,8% del totale). Le fasce d’età giovanili (al di sotto dei 
20 anni) e quelle molto avanzate (sopra gli 85 anni) risultano essere le meno rappresentate.

Considerando le classi di età potenzialmente attive dal punto di vista professionale si constata 
che l’85,8% delle persone ascoltate appartiene alla fascia in età da lavoro (15-64 anni). I giovani 
tra i 15 e i 24 anni rappresentano il 6,3%, mentre la popolazione di 65 anni e oltre — dunque 
potenzialmente in età pensionabile — costituisce il 14,2% del totale. Questa distribuzione 

6  In 49 casi non è stato possibile ricostruire l’età delle persone ascoltate; si tratta tuttavia di una quota troppo esigua 
per produrre una distorsione apprezzabile nella figura 2.2.
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conferma come la vulnerabilità in età lavorativa continui a essere la componente prevalente 
della domanda sociale intercettata dai servizi Caritas.

Dalla tabella 2.2 e dalla figura 2.3 si evince come la popolazione straniera ascoltata nel corso 
del 2025 sia mediamente molto più giovane di quella italiana. La componente straniera, infatti, 
è fortemente concentrata nelle fasce d’età giovanili. Ben il 43,1% degli stranieri rientra nella 
fascia 18-34 anni a fronte di appena il 9,8% degli italiani nella stessa categoria. Anche tra i 
minorenni la prevalenza è straniera (40 stranieri contro 12 italiani). Al contrario, la popolazione 
italiana è decisamente più anziana. Quasi la metà dei cittadini italiani (il 48,1%) ha 55 anni o più: 
il 28,6% appartiene alla fascia 55-64 e circa un quinto ha oltre 65 anni.

Tab. 2.2. Persone ascoltate nel 2025 per classi d’età e cittadinanza (val. %) 

* Altro: apolide e doppia cittadinanza

Fig. 2.3. Persone ascoltate nel 2025 per cittadinanza e classi d’età (val. %)

La crescita della componente anziana accompagnata dalla rete Caritas nel corso dell’ultimo 
decennio assume un rilievo sempre più significativo. Se nel 2015 gli over 65 rappresentavano 
l’11,5% delle persone seguite, nell’ultimo anno la loro incidenza è salita al 14,1% (che 
raggiunge il 19,5% considerando i soli cittadini italiani). Ancora più marcata è la variazione 
in termini percentuali: in dieci anni si registra un aumento del 76,8%, a fronte di una crescita 
complessiva dell’utenza pari al 40,3%. In valore assoluto, gli anziani sostenuti dalla rete Caritas 
in Sardegna sono passati da 881 nel 2015 a 1.558 nel 2025. Questa dinamica evidenzia come 
la vulnerabilità in età anziana stia assumendo un peso crescente nella domanda sociale, 
riflettendo trasformazioni demografiche e nuove forme di fragilità che attraversano il territorio 
regionale e su cui insiste il focus di approfondimento del Rapporto di quest’anno.
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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conferma come la vulnerabilità in età lavorativa continui a essere la componente prevalente 
della domanda sociale intercettata dai servizi Caritas.

Dalla tabella 2.2 e dalla figura 2.3 si evince come la popolazione straniera ascoltata nel corso 
del 2025 sia mediamente molto più giovane di quella italiana. La componente straniera, infatti, 
è fortemente concentrata nelle fasce d’età giovanili. Ben il 43,1% degli stranieri rientra nella 
fascia 18-34 anni a fronte di appena il 9,8% degli italiani nella stessa categoria. Anche tra i 
minorenni la prevalenza è straniera (40 stranieri contro 12 italiani). Al contrario, la popolazione 
italiana è decisamente più anziana. Quasi la metà dei cittadini italiani (il 48,1%) ha 55 anni o più: 
il 28,6% appartiene alla fascia 55-64 e circa un quinto ha oltre 65 anni.

Tab. 2.2. Persone ascoltate nel 2025 per classi d’età e cittadinanza (val. %) 

* Altro: apolide e doppia cittadinanza

Fig. 2.3. Persone ascoltate nel 2025 per cittadinanza e classi d’età (val. %)

La crescita della componente anziana accompagnata dalla rete Caritas nel corso dell’ultimo 
decennio assume un rilievo sempre più significativo. Se nel 2015 gli over 65 rappresentavano 
l’11,5% delle persone seguite, nell’ultimo anno la loro incidenza è salita al 14,1% (che 
raggiunge il 19,5% considerando i soli cittadini italiani). Ancora più marcata è la variazione 
in termini percentuali: in dieci anni si registra un aumento del 76,8%, a fronte di una crescita 
complessiva dell’utenza pari al 40,3%. In valore assoluto, gli anziani sostenuti dalla rete Caritas 
in Sardegna sono passati da 881 nel 2015 a 1.558 nel 2025. Questa dinamica evidenzia come 
la vulnerabilità in età anziana stia assumendo un peso crescente nella domanda sociale, 
riflettendo trasformazioni demografiche e nuove forme di fragilità che attraversano il territorio 
regionale e su cui insiste il focus di approfondimento del Rapporto di quest’anno.
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2.3. Stato civile e vulnerabilità: fra fragilità dei legami e solitudine relazionale
La povertà non si esaurisce nella sola dimensione reddituale, ma risulta profondamente 
intrecciata alla stabilità dei legami familiari, alle diverse fasi del ciclo di vita e al contesto 
migratorio di provenienza. In questa prospettiva, l’integrazione dei dati relativi allo stato civile 
con le variabili di genere e cittadinanza consente di delineare con maggiore precisione i profili 
di vulnerabilità delle persone che si rivolgono alla rete Caritas.

Come evidenziato dalla tabella 2.3, le due categorie numericamente più rilevanti, in riferimento 
allo stato civile, sono rappresentate dai celibi/nubili (una quota pari al 37,1%) e dalle persone 
che si dichiarano coniugate, che costituiscono il 32,8%7.

Tab. 2.3. Stato civile e genere delle persone ascoltate. Anni 2023-2025 (val. %)

L’esame delle serie storiche relative alla componente coniugata mette in evidenza come il 
2020 – anno di esordio della pandemia – abbia rappresentato un punto di acutizzazione 
delle fragilità familiari, in larga misura riconducibile alla sospensione o alla perdita dell’attività 
lavorativa da parte di uno o di entrambi i coniugi. In tale quadro, la quota dei coniugati ha 
superato quella dei celibi/nubili, attestandosi al 40,2%. Le famiglie più colpite risultano essere 
quelle caratterizzate da occupazioni irregolari, intermittenti o precarie, che hanno sperimentato 
in modo più intenso gli effetti economici dell’emergenza sanitaria, evidenziando la stretta 
connessione tra instabilità lavorativa e vulnerabilità sociale.

Con il progressivo riassestamento delle condizioni socio-economiche nel periodo post-
pandemico, nel 2021 e ancor più nel 2022 si è registrato un ritorno verso i valori tendenziali 
precedenti, con una riduzione graduale della quota dei coniugati, proseguita nel 2023 e nel 
2024. Parallelamente, è cresciuta la componente delle persone separate legalmente o divorziate, 
che nel 2025 raggiunge il 18,2% dei beneficiari, rispetto al 15,7% del 2020, segnalando come 
le pressioni economiche e la precarietà occupazionale possano incidere anche sulla tenuta dei 
legami familiari.

La variabile di genere evidenzia configurazioni di vulnerabilità profondamente differenziate, 
che si radicano in percorsi biografici, condizioni familiari e modalità di accesso alle risorse 
sociali non sovrapponibili tra uomini e donne. Ciò che emerge è un quadro articolato, nel 
quale le fragilità non si distribuiscono in modo uniforme ma si strutturano lungo traiettorie 
di vita segnate da specifici eventi critici, da differenti posizionamenti nei cicli familiari e da 
una diversa esposizione ai rischi sociali. In questa prospettiva, la dimensione di genere non 
opera come semplice variabile descrittiva, bensì come principio interpretativo che consente 
di cogliere la pluralità delle forme di vulnerabilità: da quelle maggiormente individualizzate, 
più frequenti tra gli uomini, a quelle che assumono una marcata connotazione relazionale 
e intergenerazionale, più ricorrenti tra le donne. L’intreccio tra biografia, legami familiari e 
condizioni socio-economiche produce così profili di fragilità che non solo differiscono tra 
uomini e donne, ma si trasformano nel tempo, riflettendo mutamenti demografici, culturali e 
strutturali del contesto territoriale.

7  A livello nazionale si osserva una configurazione sensibilmente diversa rispetto al quadro regionale: la quota delle 
persone che si dichiarano coniugate risulta prevalente (41,3%), mentre i celibi/nubili rappresentano il 30,7%. Tale di-
stribuzione, evidenzia uno scarto significativo rispetto ai dati della Sardegna. Cfr. Caritas Italiana, La povertà in Italia 
secondo i dati della rete Caritas…, op. cit., p. 19.
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2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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Fig. 2.4. Persone ascoltate nel 2025 per stato civile. Rapporto fra i generi (val. %)

A ben considerare, i dati delineano una divergenza strutturale tra uomini e donne riguardo 
ai percorsi di vulnerabilità: mentre l’utenza maschile presenta una quota elevata di persone 
che non hanno mai contratto matrimonio, quella femminile risulta invece più segnata dalla 
cessazione del legame coniugale (vedovanza, separazione e divorzio). In altri termini, la 
separazione e il divorzio si configurano come veri e propri eventi critici, capaci di indebolire o 
dissolvere le reti di protezione economica, relazionale e abitativa, soprattutto per le donne, che 
più frequentemente si ritrovano a sostenere da sole i carichi familiari. La perdita del sostegno 
coniugale, unita alla riduzione delle risorse disponibili, rende così più probabile il ricorso a 
forme di aiuto esterno, evidenziando come la vulnerabilità femminile sia spesso il risultato di 
processi di rottura che incidono simultaneamente su più dimensioni della vita quotidiana.

L’incrocio tra stato civile e cittadinanza, come riportato nella tabella 2.4, mette in evidenza 
asimmetrie strutturali che distinguono in modo netto i profili sociali e le forme di vulnerabilità 
di cittadini italiani e stranieri. La popolazione straniera presenta una marcata concentrazione di 
persone coniugate: quasi la metà dei non italiani (49,1%) risulta sposata, una quota quasi doppia 
rispetto a quella degli italiani (25,4%). Questa configurazione suggerisce che molti beneficiari 
stranieri si rivolgano ai servizi Caritas all’interno di nuclei familiari già strutturati, con richieste 
di sostegno che tendono a coinvolgere l’intera famiglia. Il quadro italiano, invece, appare 
orientato verso forme di vulnerabilità più individualizzate, segnate da solitudine o rottura dei 
legami coniugali. I celibi/nubili costituiscono la categoria più numerosa tra gli italiani (38,0%), 
mentre le percentuali di separati (12,3%) e divorziati (10,1%) risultano nettamente superiori a 
quelle dei non italiani (4,1% e 4,7%). Complessivamente, quasi un italiano su quattro (22,4%) 
vive le conseguenze della fine di un matrimonio, contro meno di un decimo tra gli stranieri 
(8,8%). Anche la vedovanza è più frequente tra gli italiani (9,4% contro 3,4%), riflettendo l’età 
media più avanzata di questa componente dei beneficiari. Questa “solitudine relazionale” degli 
italiani, pertanto, rappresenta un fattore di fragilità che si somma a quella economica. Nel 
complesso, l’analisi evidenzia una linea di frattura socio-demografica: gli stranieri tendono 
a presentarsi con nuclei familiari coesi ma esposti a fragilità economiche, mentre gli italiani 
mostrano una vulnerabilità più legata alla discontinuità dei legami affettivi, alla solitudine e 
all’invecchiamento. Si tratta di disuguaglianze che non riguardano solo la struttura familiare, 
ma che si traducono in differenti modalità di accesso alle risorse, di gestione dei carichi di cura 
e di esposizione ai rischi sociali.
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Tab. 2.4. Stato civile e cittadinanza delle persone ascoltate. Anno 2025 (val. %)

2.4. Il nucleo di convivenza: legami familiari complessi e isolamento crescente
L’analisi delle forme di convivenza delle persone che nel 2025 si sono rivolte alla Caritas 
restituisce un quadro sociale articolato, segnato da una duplice dinamica: da un lato, la 
persistente fragilità dei contesti familiari; dall’altro, l’emersione sempre più evidente di situazioni 
di isolamento individuale, fenomeno in rapida e costante crescita. Pur continuando a prevalere 
la presenza di nuclei composti da familiari o parenti (56,5%)8, una condizione rappresentata in 
misura significativamente maggiore dalle donne (64,5%), si osserva un incremento rilevante 
delle persone che affrontano la povertà in totale solitudine, senza alcuna rete conviviale di 
supporto (cfr. tab. 2.5). Questo dato, oltre a segnalare una trasformazione strutturale delle 
forme di vulnerabilità, suggerisce l’esistenza di bisogni più complessi e profondi, che richiedono 
interventi capaci di integrare la dimensione materiale con quella relazionale e comunitaria. 

La percentuale di persone che dichiarano di vivere da sole ha registrato un incremento costante 
e significativo nell’ultimo quinquennio, passando dal 20,9% dell’anno d’esordio della pandemia 
(2020) al 30,7% del 2025 (cfr. fig. 2.5). Le persone sole transitate nei servizi Caritas presentano 
un profilo demografico e sociale estremamente definito, che si discosta nettamente da quello 
dei nuclei familiari. Si tratta per lo più di uomini (65,4%), celibi (60,4%) e di cittadinanza 
italiana (80,0%). Tale identikit conferma una tendenza già emersa nei paragrafi precedenti 
sulla “solitudine relazionale maschile”, in cui l’assenza di legami coniugali o parentali priva 
l’individuo di quella rete di protezione primaria capace di ammortizzare i colpi inferti dalla 
vulnerabilità economica.

Lungi dall’essere una mera condizione individuale, la solitudine si configura come una questione 
eminentemente collettiva, che interpella in profondità le comunità locali, la società nel suo 
insieme, le politiche pubbliche e l’intero sistema di welfare. La crescita dei nuclei unipersonali, 
l’invecchiamento demografico e l’indebolimento delle reti familiari tradizionali rendono 
evidente la necessità di sviluppare nuove forme di prossimità sociale e di accompagnamento 
relazionale. In questo scenario, non è sufficiente garantire risposte ai bisogni economici: 
diventa imprescindibile ricostruire spazi di incontro, rafforzare i legami comunitari, sostenere 
le reti di vicinato e promuovere contesti di partecipazione capaci di contrastare l’isolamento 
e di generare relazioni significative. È in tale prospettiva che il lavoro della Caritas assume un 
valore che trascende il sostegno materiale. L’ascolto, la presenza, la costruzione di rapporti 
di fiducia e l’attivazione di reti territoriali si configurano come strumenti essenziali per 
intercettare e contrastare quella povertà invisibile che scaturisce dalla mancanza di relazioni e 
dalla progressiva erosione dei legami sociali.

8  Il valore deriva dall’aggregazione delle categorie relative ai nuclei composti da coniuge e figli o altri familiari, dalle 
famiglie di fatto (nuclei con partner, con o senza figli), dai nuclei costituiti dal solo coniuge e da quelli formati da figli 
o altri parenti in assenza di coniuge o partner.
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Tab. 2.5. Nucleo di convivenza delle persone ascoltate. Anni 2020-2025 (val. %)

Fig. 2.5. Persone sole che hanno chiesto aiuto ai Centri/Servizi Caritas. Anni 2020-2025

Un elemento ulteriore, per molti versi ancora più critico, riguarda la cosiddetta “povertà 
ereditaria”. All’interno dei nuclei familiari, infatti, la povertà tende a riprodursi nel tempo, 
trasformandosi in una vera e propria eredità che passa da una generazione all’altra. Da una 
ricerca condotta dalla Caritas in Sardegna qualche anno fa, tra le persone che si rivolgevano 
ai propri servizi questo fenomeno interessava circa sei beneficiari su dieci, con effetti profondi 
sulle opportunità educative e sociali dei minori9. È un dato tutt’altro che marginale anche 
da quanto risulta dai dati più recenti. Oltre due quinti delle persone ascoltate nei Centri di 
ascolto della regione dichiarano di avere figli (43,1%), richiamando l’attenzione su un tema già 
posto al centro del Rapporto regionale di quattro anni fa: la trasmissione intergenerazionale 
della povertà. Nascere e crescere in un contesto familiare segnato da deprivazione materiale 
e culturale significa spesso avviare un percorso di vita che rischia di rimanere intrappolato 
in condizioni di svantaggio strutturale, proprio per il legame profondo che unisce povertà 
economica e povertà educativa. In tali contesti, molti bambini e adolescenti vedono indebolirsi 
la fiducia nel futuro, riducono le proprie aspirazioni e incontrano ostacoli crescenti nell’accesso 
alle opportunità formative e sociali. È qui che si manifesta una preoccupazione concreta: crescere 
in una famiglia povera può segnare in modo duraturo l’intero percorso di vita, contribuendo a 
riprodurre povertà e disuguaglianze da una generazione all’altra. Le politiche di contrasto alla 

9  Cfr. Delegazione regionale Caritas Sardegna (a cura di R. Callia), Report 2022 su povertà ed esclusione sociale dall’os-
servazione delle Caritas della Sardegna. XVII Rapporto, 7 novembre 2022, p. 45. Si veda in particolare la parte terza (“Di 
padre in figlio”. Focus sulla trasmissione intergenerazionale della povertà in Sardegna), pp. 39-64.
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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Fig. 2.5. Persone sole che hanno chiesto aiuto ai Centri/Servizi Caritas. Anni 2020-2025
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ereditaria”. All’interno dei nuclei familiari, infatti, la povertà tende a riprodursi nel tempo, 
trasformandosi in una vera e propria eredità che passa da una generazione all’altra. Da una 
ricerca condotta dalla Caritas in Sardegna qualche anno fa, tra le persone che si rivolgevano 
ai propri servizi questo fenomeno interessava circa sei beneficiari su dieci, con effetti profondi 
sulle opportunità educative e sociali dei minori9. È un dato tutt’altro che marginale anche 
da quanto risulta dai dati più recenti. Oltre due quinti delle persone ascoltate nei Centri di 
ascolto della regione dichiarano di avere figli (43,1%), richiamando l’attenzione su un tema già 
posto al centro del Rapporto regionale di quattro anni fa: la trasmissione intergenerazionale 
della povertà. Nascere e crescere in un contesto familiare segnato da deprivazione materiale 
e culturale significa spesso avviare un percorso di vita che rischia di rimanere intrappolato 
in condizioni di svantaggio strutturale, proprio per il legame profondo che unisce povertà 
economica e povertà educativa. In tali contesti, molti bambini e adolescenti vedono indebolirsi 
la fiducia nel futuro, riducono le proprie aspirazioni e incontrano ostacoli crescenti nell’accesso 
alle opportunità formative e sociali. È qui che si manifesta una preoccupazione concreta: crescere 
in una famiglia povera può segnare in modo duraturo l’intero percorso di vita, contribuendo a 
riprodurre povertà e disuguaglianze da una generazione all’altra. Le politiche di contrasto alla 

9  Cfr. Delegazione regionale Caritas Sardegna (a cura di R. Callia), Report 2022 su povertà ed esclusione sociale dall’os-
servazione delle Caritas della Sardegna. XVII Rapporto, 7 novembre 2022, p. 45. Si veda in particolare la parte terza (“Di 
padre in figlio”. Focus sulla trasmissione intergenerazionale della povertà in Sardegna), pp. 39-64.
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Tab. 2.6. Persone in grave esclusione abitativa per macrocategoria e tipo di sistemazione (val. %). Anno 2025

La categoria delle “sistemazioni insicure” raccoglie il 27,0% delle persone ascoltate e 
rappresenta una forma di marginalità meno immediatamente visibile, spesso collocata nelle 
zone intermedie del continuum ETHOS. La componente più ampia è costituita da quanti vivono 
come ospiti temporanei presso amici o parenti (22,5%), evidenziando il ruolo delle reti informali 
come ultimo presidio prima dell’ingresso nelle forme più estreme di esclusione abitativa. Un 
ulteriore 4,5% risiede invece in stabili o alloggi occupati, segnando condizioni di precarietà che 
si collocano ai margini della legalità abitativa. La quota dei “senza casa” raggiunge il 18,4%, 
includendo prevalentemente persone che vivono in centri di accoglienza (13,9%) o in alloggi 
temporanei (3,1%). Rientrano inoltre in questa categoria soggetti in dimissione da istituzioni — 
come carceri o ospedali — che non dispongono di un luogo dove rientrare (1,4%), condizione 
che riflette la continuità tra percorsi istituzionali e vulnerabilità abitativa. Infine, il 5,8% dichiara 
di vivere in sistemazioni inadeguate, tra cui roulotte (3,2%), edifici non a norma (1,3%) o case 
abbandonate (1,3%). Si tratta di contesti che, pur non configurandosi come assenza totale di 
alloggio, rappresentano forme di abitare profondamente compromesse, collocate nelle fasce 
più basse del continuum abitativo.

A ben considerare, la condizione di grave esclusione abitativa deve essere interpretata come 
un insieme di deprivazioni abitative che va ben oltre la sola presenza in strada, includendo 
deficit fisici, sociali e giuridici dell’abitare. La somma di quanti vivono ospiti presso terzi, in 
automobile o in alloggi temporanei, delinea infatti una forma di homelessness meno visibile ma 
altrettanto severa, caratterizzata dall’assenza di diritto all’esclusività dello spazio domestico e 
dalla instabilità delle relazioni che lo sostengono. Il fatto che quasi una persona su quattro in 
emergenza abitativa risulti “ospite” segnala una copertura insufficiente del welfare pubblico, 
che lascia una parte rilevante del sostegno alle reti private o ai servizi della rete Caritas. 
Parallelamente, il dato del 15,7% relativo ai cittadini stranieri conferma che l’accesso alla casa 
costituisce uno dei principali ostacoli all’integrazione, spesso aggravato da barriere economiche 
e da discriminazioni nel mercato degli affitti privati, come già evidenziato in precedenza. In 
sintesi, per circa 1.200 persone transitate nei servizi Caritas della Sardegna nel 2025, la casa non 
rappresenta un luogo di protezione, ma un fattore di esclusione sociale: uno spazio negato 
nella sua dimensione privata, sicura e legalmente garantita, che dovrebbe invece costituire un 
diritto fondamentale.
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2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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Tab. 2.7. Condizione delle persone ascoltate per tipologia abitativa e cittadinanza. Anno 2025 (val. %)

La tabella 2.7 mostra che, tra le persone che dispongono di una dimora stabile, prevalgono 
nettamente i nuclei che vivono in affitto presso privati (41,3%) o in alloggi di edilizia popolare 
(25,5%). Rimane invece limitata la quota di chi può contare su una abitazione di proprietà, 
con o senza mutuo, pari complessivamente al 19,6%. Questo dato segnala una fragile solidità 
patrimoniale anche tra coloro che non sperimentano le forme più estreme di esclusione 
abitativa, evidenziando come la stabilità residenziale non coincida necessariamente con una 
piena sicurezza economica.

La relazione con l’abitazione varia in modo significativo in base alla cittadinanza, delineando un 
divario strutturale nelle condizioni abitative di chi si rivolge alla Caritas. L’analisi evidenzia infatti 
una marcata vulnerabilità abitativa tra i cittadini stranieri, per i quali la casa non assume quasi 
mai la forma di un bene patrimoniale: solo il 2,1% dispone di un’abitazione di proprietà, a fronte 
del 26,3% registrato tra gli italiani. Al contrario, il ricorso alla locazione privata costituisce per 
gli stranieri la modalità abitativa largamente predominante, coinvolgendo il 74,1% di essi: una 
quota molto più elevata rispetto alla componente italiana (28,6%). Tale differenza segnala una 
dipendenza strutturale dal mercato degli affitti, che espone i cittadini stranieri a maggiori rischi 
di precarietà, instabilità e discriminazione. Questa massiccia dipendenza dall’affitto privato si 
traduce sovente in una precarietà abitativa incisiva, caratterizzata da appartamenti non di rado 
fatiscenti, insalubri e in condizioni di grave promiscuità, frequentemente aggravate dall’assenza 
di regolari contratti di locazione. Lo svantaggio degli stranieri è ulteriormente accentuato dalla 
scarsa accessibilità alle tutele pubbliche: solo il 3,9% di essi abita in case di edilizia popolare, 
a fronte del 33,7% degli italiani, evidenziando una difficoltà strutturale nell’accesso al welfare 
abitativo istituzionale. Per far fronte all’assenza di soluzioni abitative autonome e stabili, molti 
cittadini stranieri sono costretti ad affidarsi a reti informali di supporto, vivendo come ospiti 
stabili presso amici o parenti (5,6%) oppure ricorrendo a forme di sistemazione precaria, quali 
il subaffitto o il semplice posto letto (6,3%). Queste condizioni rivelano una capacità ridotta 
di accesso a soluzioni dignitose e una maggiore esposizione al disagio abitativo, in cui la 
casa, lungi dal configurarsi come luogo di sicurezza, diventa un ulteriore fattore di marginalità 
sociale.

A conclusione di questo paragrafo si segnala che il recente censimento Istat, realizzato in 
collaborazione con la Fio.PSD (Federazione Italiana degli Organismi per le Persone Senza 
Dimora) nei 14 comuni capoluogo delle città metropolitane — tra cui Cagliari — e pubblicato 
il 25 marzo 2026, ha individuato 10.037 persone senza dimora nei principali contesti urbani 
italiani. L’indagine, condotta secondo gli standard europei, documenta le forme più gravi di 
esclusione abitativa, contribuendo a delineare con maggiore precisione la dimensione della 
marginalità estrema. L’iniziativa si inserisce nel quadro del censimento permanente della 
popolazione e delle abitazioni e mira a produrre dati affidabili e comparabili sulla grave 
marginalità adulta, rafforzando la capacità di monitorare nel tempo l’evoluzione del fenomeno 
e di orientare le politiche pubbliche12.

12  Cfr. Istat Le persone senza dimora: il conteggio nei 14 Comuni Centro di Area Metropolitana. Primi risultati gennaio 
2026, 25 marzo 2026.
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2.6. Povertà educativa e vulnerabilità dai dati Caritas: quando l’ascensore si blocca 
La correlazione tra basso livello di scolarizzazione e maggiore esposizione alla vulnerabilità 
sociale emerge da anni e con particolare evidenza dai dati raccolti dai Centri di ascolto della 
Caritas. Nel 2025, quattro quinti delle persone incontrate (80,0%) presentano un titolo di studio 
basso o medio-basso, confermando il peso strutturale che la variabile educativa esercita sui 
percorsi di fragilità. Poco più della metà dei beneficiari (50,9%) ha dichiarato di possedere 
la sola licenza media inferiore — una quota significativamente superiore rispetto al dato 
nazionale (44,7%) — segnalando come la scarsa scolarizzazione continui a rappresentare un 
fattore critico nei processi di impoverimento13.

I dati degli ultimi 18 anni relativi al titolo di studio dei beneficiari — che coprono il periodo 
che va dall’emergere della crisi economica globale fino alla fase più recente — mostrano una 
crescente esposizione al disagio tra quanti dichiarano di possedere un livello di istruzione 
medio-basso. Al contrario, coloro che dispongono di adeguate risorse formative e culturali, 
avendo raggiunto un livello di istruzione alto o medio-alto14, hanno manifestato una capacità 
più solida di far fronte alle criticità prodotte dalla crisi economico-finanziaria del c.d. “decennio 
perduto” (2008-2018), alle sfide introdotte dalla pandemia e alle tensioni del periodo post-
pandemico, incluse quelle connesse alla marcata impennata inflazionistica del 2022-2023. 
Si rileva, inoltre, che la quota delle persone in possesso di un titolo universitario (2,9%) ha 
registrato un decremento progressivo negli ultimi anni: 4,5% nel 2022, 3,5% nel 2023 e 3,3% 
nel 202415.

Fig. 2.6. Livello di istruzione delle persone ascoltate (per macro-voci). Raffronto 2008-2024/2025 (val. %)

Durante l’intero periodo considerato dalla figura 2.6 e dalla tabella 2.8 (2008-2024/2025) si 
osserva un incremento significativo della quota di persone con titolo di studio medio-basso, in 
particolare di coloro che dichiarano di possedere la sola licenza media inferiore. Parallelamente, 
nello stesso arco temporale, si registra una progressiva riduzione sia della proporzione di 
quanti riferiscono di avere un titolo di studio medio-alto, sia della quota relativa alle persone 
in possesso di un titolo di studio alto (laurea o diploma universitario).

13  Cfr. Caritas Italiana, La povertà in Italia secondo i dati della rete Caritas…, op. cit., p. 20.
14  L’indicazione “alto” o “medio-alto” comprende i soggetti in possesso di un titolo di studio secondario superiore, di 
un diploma professionale, di una laurea triennale, di una laurea magistrale o di un ulteriore titolo accademico post-
laurea, configurando così l’insieme dei livelli di istruzione collocati nella fascia superiore della classificazione formale.
15  A livello nazionale, nel 2025 la componente dei laureati ha rappresentato il 5,3% del totale delle persone ascoltate, 
registrando un lieve incremento rispetto all’anno precedente (5,1% nel 2024). Cfr. Caritas Italiana, La povertà in Italia 
secondo i dati della rete Caritas…, op. cit., p. 21.



2214

Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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Tab. 2.8. Titolo di studio delle persone ascoltate. Raffronto 2008-2024/2025 (val. %)

Quanto fin qui delineato conferma che la povertà educativa continua a costituire uno dei fattori 
più rilevanti alla base della vulnerabilità socio-economica delle persone. Il livello di istruzione, 
a sua volta, risulta profondamente influenzato dalla condizione di partenza delle famiglie 
di origine, contribuendo alla formazione di un vero e proprio circolo vizioso tra svantaggio 
educativo e fragilità sociale. In tale prospettiva, il contrasto alla povertà educativa rappresenta 
una leva decisiva per interrompere la trasmissione intergenerazionale dello svantaggio.

Il report pubblicato dall’Istat nel dicembre scorso16 offre un quadro articolato della relazione 
tra livelli di istruzione ed esiti occupazionali in Italia, mettendo in luce come il possesso di 
titoli di studio elevati sia associato a maggiori opportunità di inserimento lavorativo, a una 
più solida stabilità contrattuale e, in generale, a percorsi professionali meno esposti alla 
precarietà. Nonostante il numero dei laureati sia in progressiva crescita, il Paese continua a 
collocarsi ben al di sotto della media europea, occupando il penultimo posto nell’area UE27: 
un dato che segnala la persistenza di un ritardo strutturale nel capitale formativo nazionale. 
Parallelamente, lo studio documenta una graduale riduzione dei divari territoriali tra Nord e 
Sud, pur evidenziando la permanenza di differenze profonde sia nei tassi di occupazione sia 
nella qualità dei contratti, con una maggiore incidenza di forme lavorative instabili nelle regioni 
meridionali. Il report rileva inoltre una marcata disuguaglianza di genere: le donne risultano 
mediamente più istruite degli uomini, ma incontrano ostacoli più consistenti nell’accesso 
al mercato del lavoro, registrando una più elevata presenza di part-time involontario e 
condizioni occupazionali complessivamente meno favorevoli. Un ulteriore elemento di rilievo 
riguarda il contesto familiare, che continua a esercitare un’influenza determinante sulle scelte 
educative, sui percorsi formativi e sui tassi di abbandono scolastico, confermando il peso delle 
disuguaglianze intergenerazionali. Infine, il report sottolinea la crescente importanza delle 
discipline STEM (Science, Technology, Engineering and Mathematics), che si configurano come 
uno dei principali canali di accesso a occupazioni qualificate e a più elevata domanda nel 
mercato del lavoro contemporaneo.

Risulta evidente, pertanto, come il livello di istruzione dei genitori eserciti un’influenza decisiva 
sui risultati scolastici e accademici dei figli, come evidenziato sia dagli indicatori relativi 
all’abbandono precoce degli studi (18-24 anni) sia dai dati concernenti il conseguimento di 
un titolo terziario nella fascia 25-34 anni. Gli effetti di tale condizionamento emergono con 
particolare chiarezza tra i giovani i cui genitori possiedono al massimo la licenza media (titolo 
secondario inferiore): il 22,8% interrompe il percorso formativo prima di ottenere un diploma o 
una qualifica. La quota risulta sensibilmente inferiore tra i figli di genitori con titolo secondario 
superiore (5,3%) e si riduce ulteriormente tra coloro che provengono da famiglie con titolo 
terziario (1,2%). Analoghe dinamiche si riscontrano nell’accesso all’istruzione universitaria: 
solo il 12,9% dei giovani tra i 25 e i 34 anni consegue una laurea quando entrambi i genitori 
dispongono di un titolo non superiore alla licenza media. Al contrario, nelle famiglie in cui 
almeno un genitore è laureato, la quota di giovani che raggiunge un titolo terziario sale al 
66,6%, confermando la persistenza di un marcato divario intergenerazionale nella mobilità 
educativa. I dati disponibili evidenziano come un elevato livello di istruzione dei genitori 

16  Cfr. Istat, Livelli di istruzione e ritorni occupazionali. Anno 2024, 3 dicembre 2025.
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Tab. 2.9. Titolo di studio delle persone ascoltate per cittadinanza. Anno 2025 (val. %)

Fig. 2.7. Livello di istruzione delle persone ascoltate per cittadinanza. Anno 2025 (val. %)

 

l’80,0% delle persone ascoltate possiede un titolo di studio collocato in queste fasce, la 
quota sale all’84,9% tra gli italiani e scende al 68,8% tra gli stranieri. 
 
Nel complesso, dunque, emerge che i beneficiari stranieri che si rivolgono ai Centri di 
ascolto della Caritas in Sardegna presentano, mediamente, livelli di istruzione più elevati 
rispetto ai beneficiari italiani, confermando la presenza di un divario educativo che si 
intreccia con le dinamiche di cittadinanza e con differenti percorsi migratori e biografici. 
 
TAB. 2.9. Titolo di studio delle persone ascoltate per cittadinanza. Anno 2025 (val. %) 
 

Titolo di studio Cittadinanza italiana Cittadinanza non italiana Altro* Totale 

Analfabeta 0,4 4,9 1,2 1,8 

Nessun titolo 1,5 13,4 11,6 5,2 

Licenza elementare 21,5 20,9 24,4 21,4 

Licenza media inferiore 61,1 27,9 34,9 50,9 

Diploma professionale 7,2 8,7 4,7 7,6 

Licenza media superiore 6,6 12,7 14,0 8,6 

Diploma universitario 0,3 1,8 0,0 0,7 

Laurea 0,9 7,3 8,1 2,9 

Altro 0,4 2,4 1,2 1,0 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

* Altro: apolide e doppia cittadinanza 
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2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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Tab. 2.9. Titolo di studio delle persone ascoltate per cittadinanza. Anno 2025 (val. %)
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2.7. Il paradosso del lavoro povero: quando l’occupazione non basta a vincere il disagio
Circa la metà delle persone incontrate nel 2025 (48,5%) ha dichiarato di trovarsi in condizione 
di disoccupazione (a fronte del 47,3% rilevato sul piano nazionale), ossia alla ricerca della prima 
occupazione (inoccupati) oppure in cerca di un nuovo impiego dopo un licenziamento o la 
conclusione di un contratto di collaborazione o di lavoro subordinato a tempo determinato 
(disoccupati in senso stretto). All’interno di questa componente risultano prevalenti gli uomini 
(55,3%) e i cittadini italiani (68,0%).

Nel 2025 la quota dei disoccupati registra una flessione di 1,7 punti percentuali rispetto all’anno 
precedente (dal 50,2% del 2024 al 48,5%). Parallelamente, la componente degli occupati 
mostra un incremento di un punto percentuale (dal 14,8% del 2024 al 15,8%)20. Considerando 
congiuntamente gli occupati (15,8%) e i pensionati, anch’essi in crescita (13,0%, contro il 
12,1% del 2024), si raggiunge una quota complessiva del 28,8% (era del 26,9% nel 2024). Tale 
aggregato evidenzia come, anche in presenza di una fonte di reddito, molti nuclei familiari 
incontrino difficoltà nel soddisfare i bisogni ordinari della vita quotidiana21.

Alla luce di questi elementi, emerge che non è esclusivamente la mancanza di lavoro a 
determinare la caduta delle persone in situazioni di vulnerabilità sociale: quasi un beneficiario 
su sei dichiara infatti di svolgere una qualche attività lavorativa (15,8%). Peraltro, se tra i cittadini 
italiani la quota di occupati si attesta al 13,7%, tra quelli stranieri supera un quinto (21,0%). Si 
tratta di un indicatore diverso dal tasso di povertà lavorativa stimato dall’Istat, che rapporta gli 
occupati a rischio di povertà al totale dei lavoratori (10,2% in Italia)22, ma che conferma come il 
lavoro non basti sempre a proteggere dal bisogno.

Tab. 2.10. Condizione professionale e cittadinanza delle persone ascoltate. Anno 2025 (val. %)

20  Tra gli occupati rientrano anche quanti hanno dichiarato di svolgere attività lavorative non regolari, pari al 12,1% 
dell’intera componente occupata. Tale segmento risulta composto prevalentemente da donne (52,7%), da cittadini 
italiani (66,4%) e presenta un’età media di 49 anni. Si ricorda che il tema del lavoro povero è stato oggetto di uno 
specifico approfondimento nel Rapporto 2023 della Delegazione regionale Caritas Sardegna. Cfr. Delegazione 
regionale Caritas Sardegna (a cura di R. Callia), Report 2023 su povertà ed esclusione sociale dall’osservazione delle 
Caritas della Sardegna. XVIII Rapporto, 10 novembre 2023, in particolare la terza parte, Lavoro, indice di dignità. Focus 
sul fenomeno del lavoro povero in Sardegna, pp. 41-55.
21  I working poor che nel corso del tempo hanno fatto riferimento ai Centri di ascolto Caritas — ossia persone che, pur 
essendo occupate, sperimentano una condizione di disagio economico persistente — dopo il picco del 2013 (17,0%), 
hanno mantenuto nel decennio successivo un’incidenza media pari al 13,1%. Sul piano nazionale, come evidenziato 
nell’ultimo Rapporto della Caritas Italiana, la quota di persone che, pur lavorando, si sono rivolte alla Caritas nel 2025 
risulta sensibilmente più elevata rispetto al dato regionale, raggiungendo il 24,0%. Cfr. Caritas Italiana, La povertà in 
Italia secondo i dati della rete Caritas…, op. cit., p. 21.
22  Ciò implica che circa un lavoratore su dieci percepisce un reddito insufficiente a garantire al proprio nucleo condizioni 
di vita superiori alla soglia di povertà. Inoltre, il 20,4% dei lavoratori si trova in condizioni di rischio di lavoro a basso 
reddito (un dato che raggiunge il 31,2% al Sud e nelle Isole), evidenziando una vulnerabilità economica crescente 
anche tra gli occupati. Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie. Anni 2024-2025, op. cit.
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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Fig. 2.8. Condizione professionale delle persone ascoltate. Anno 2025 (val. %)

La tendenza risulta pienamente confermata in prospettiva diacronica. Come mostra la figura 
2.9, il profilo professionale dei beneficiari Caritas ha conosciuto nell’ultimo decennio una 
trasformazione rilevante, coerente con le più ampie dinamiche di riconfigurazione del mercato 
del lavoro. Nel 2015 le persone in cerca di occupazione rappresentavano il 63,5%, mentre gli 
occupati si attestavano all’11,5%. L’andamento attuale evidenzia invece un incremento della 
quota degli occupati, segnale di un progressivo passaggio da forme di povertà connesse 
all’esclusione dal lavoro a situazioni in cui la vulnerabilità si intreccia con la presenza di 
un’occupazione. Parallelamente, alla riduzione proporzionale dei disoccupati si associa non 
solo l’aumento degli occupati, ma anche l’ampliamento delle restanti categorie professionali. 
Tale configurazione conferma che — diversamente dal passato — la povertà non riguarda più 
esclusivamente chi è privo di lavoro, ma coinvolge in misura crescente anche chi un lavoro lo 
possiede e quanti percepiscono una qualche forma di reddito. 

Fig. 2.9. Condizione professionale delle persone ascoltate. Raffronto anni 2015-2025 (val. %)
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2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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cresciuti dal 6,8% del 2020 al 10,2% del 2024 (8,7% nel 2025), comprendendo situazioni di 
precarietà residenziale, mancanza di casa, sfratti, rincaro degli affitti e aumento dei costi 
energetici. Un andamento analogo riguarda le problematiche di salute, acuitesi con la difficile 
riapertura dei presidi sanitari e il lento — e non del tutto completo — ripristino della medicina 
diagnostica: tali criticità sono passate dal 3,7% del 2020 al 6,5% del 2025.

Tab. 2.11. Macro-voci dei bisogni delle persone ascoltate. Anni 2020-2025 (val. %)

Come si è già evidenziato, la tabella 2.11 pone al vertice della graduatoria delle macro-voci 
dei bisogni i problemi economici. Tale area di vulnerabilità è riconducibile, in primo luogo, 
alla condizione di reddito insufficiente rispetto alle esigenze ordinarie della vita quotidiana 
(scuola, casa, alimentazione, spese sanitarie, ecc.): una criticità che da sola costituisce il 59,6% 
dei bisogni associati ai problemi economici. Risulta altrettanto rilevante il disagio espresso da 
quanti dichiarano di non possedere alcun reddito, pari al 29,8%. Completa il quadro la quota, 
comunque significativa, delle situazioni di indebitamento e di gestione inadeguata delle risorse 
economiche, che rappresenta il 4,2% dei bisogni economici rilevati.

Negli ultimi anni le domande di aiuto rivolte ai Centri di ascolto hanno riguardato con crescente 
frequenza il pagamento di importi particolarmente elevati legati alle spese energetiche e 
idriche. Si tratta spesso di situazioni aggravate da more, da costi aggiuntivi per il ripristino delle 
forniture dopo il distacco, o da bollette che risultano insostenibili per famiglie già esposte a un 
marcato deterioramento delle condizioni economiche.

Accanto a queste criticità, emerge un ulteriore profilo di vulnerabilità: quello delle persone che, 
pur vivendo un peggioramento significativo del quadro economico familiare, mantengono 
invariati gli standard di vita e di consumo, evidenziando fragilità meno visibili ma altrettanto 
rilevanti, legate alla gestione delle risorse, alla capacità di adattamento e alla percezione 
del proprio benessere. Sono temi con cui gli operatori dei Centri di ascolto si confrontano 
quotidianamente, nella consapevolezza che il loro servizio non si limita alla risposta immediata 
alle richieste espresse, ma implica una funzione pedagogica che è parte fondamentale della 
missione della Caritas. Tale funzione si traduce nell’accompagnare le persone verso una 
maggiore consapevolezza delle proprie condizioni, nell’aiutarle a riorientare le scelte di 
consumo, nel sostenere processi di responsabilizzazione e nel promuovere una gestione più 
equilibrata delle risorse disponibili. In questa prospettiva, l’intervento degli operatori assume 
una valenza che va oltre la dimensione assistenziale.

La macro-voce problemi di occupazione/lavoro rappresenta il 20,8% dei bisogni rilevati (a 
livello nazionale riguardano il 44,2% delle persone ascoltate) e si riferisce in larga misura alle 
situazioni di inoccupazione e disoccupazione, che costituiscono il 76,6% dei bisogni associati a 
quest’area. Tale componente include sia le persone in cerca della prima occupazione, sia quanti 
hanno perso il lavoro e sono alla ricerca di una nuova collocazione professionale a seguito di 
licenziamento o cessazione contrattuale.
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Tab. 2.12. Macro-voci delle richieste effettuate per cittadinanza. Anno 2025 (val. %)

A notevole distanza dalla categoria largamente prevalente dei beni materiali, la seconda voce 
per incidenza riguarda l’ambito della sanità, che nel 2025 rappresenta il 5,6% delle richieste 
complessive (a fronte del 7,6% rilevato a livello nazionale). L’incidenza cresce sensibilmente 
tra gli stranieri, raggiungendo l’8,0%, e risulta ancora più elevata tra i cittadini con doppia 
cittadinanza, per i quali si attesta al 13,8%. Questa tipologia di richieste concerne in larga 
misura il sostegno all’acquisto di farmaci, che da sola copre il 79,3% delle domande riconducibili 
all’area sanitaria. A essa si affiancano le richieste di sussidi per visite mediche, cure dentistiche 
e odontoiatriche, occhiali da vista, esami clinici e presidi sanitari di varia natura. Si tratta, in 
molti casi, di interventi che mirano a colmare lacune nell’accesso alle prestazioni essenziali, 
soprattutto per le fasce più vulnerabili della popolazione. Non mancano, inoltre, situazioni in 
cui le Caritas della Sardegna intervengono per sostenere i cosiddetti “viaggi della speranza” 
in ambito sanitario: spostamenti di persone indigenti verso regioni dotate di servizi sanitari 
più adeguati o tempestivi, che rappresentano una forma particolarmente impegnativa di 
accompagnamento e testimoniano la profondità delle fragilità incontrate.

La terza voce della tabella riguarda l’ambito dell’alloggio, che nel 2025 rappresenta il 4,2% delle 
richieste complessive, un valore nettamente inferiore rispetto al dato nazionale (19,1%) e che, 
considerando i soli cittadini italiani, si attesta al 4,5%. Pur quantitativamente contenuta, questa 
categoria riveste un significato rilevante, poiché intercetta forme di vulnerabilità associate alla 
stabilità delle condizioni abitative. All’interno di questa voce, la componente più consistente è 
costituita dai sussidi per il pagamento delle bollette dell’energia elettrica, che coprono il 57,7% 
delle richieste riferite all’ambito abitativo. Seguono le domande di accoglienza a lungo termine 
(25,3%), quelle relative ai sussidi per l’affitto (9,5%) e per la gestione dell’abitazione (1,8%). 
Completano il quadro i contributi per il pagamento del mutuo, le richieste di accoglienza in 
comunità o in pensionato e altre forme di sostegno connesse alla fragilità abitativa. Nel loro 
insieme, queste tipologie delineano un ventaglio di interventi che va dal supporto economico 
per far fronte alle spese essenziali dell’abitare fino a forme di ospitalità più strutturate, 
evidenziando come la dimensione abitativa continui a rappresentare un nodo cruciale nei 
percorsi di vulnerabilità sociale intercettati dalle Caritas della Sardegna.

Le richieste di orientamento, insieme a quelle di consulenze/tutele dei diritti e di coinvolgimento 
di enti o comunità — che complessivamente rappresentano il 2,3% del totale — evidenziano 
il riconoscimento di una funzione qualificata attribuita ai Centri di ascolto. Essi non sono 
percepiti soltanto come luoghi in cui ottenere sostegno materiale o economico, ma come 
spazi relazionali capaci di offrire accoglienza, indicazioni operative, pareri competenti e un 
accompagnamento personalizzato nei percorsi di uscita dal disagio. Queste richieste mettono 
in luce un tratto distintivo del modus operandi dei Centri di ascolto Caritas: la loro capacità 
di agire come antenne sensibili del territorio, inserite in una rete di collaborazione con le 
istituzioni pubbliche e con gli organismi impegnati nella promozione umana e sociale. In tale 
prospettiva, l’orientamento e la consulenza non costituiscono semplici prestazioni accessorie, 
ma rappresentano una componente essenziale dell’azione Caritas, volta a facilitare l’accesso ai 
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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La macro-voce alloggio, che incide per il 4,2% sul totale degli interventi e raggiunge il 5,4% 
considerando i soli beneficiari stranieri, comprende un insieme articolato di interventi finalizzati 
a sostenere la tenuta economica e materiale dell’abitare. La componente prevalente è costituita 
dalle erogazioni monetarie destinate a coprire spese connesse alla casa — in particolare bollette 
e tasse — che rappresentano il 50,6% dell’intera voce. A questa si affiancano gli interventi di 
accoglienza a lungo termine (20,9%), quelli di pronta o prima accoglienza (14,0%) e i contributi 
per spese di affitto (9,1%). Nel loro insieme, tali interventi delineano un quadro di vulnerabilità 
abitativa composita, in cui si intrecciano difficoltà economiche ordinarie (legate alla gestione 
delle utenze e dei tributi), esigenze di ospitalità più strutturata e situazioni di emergenza che 
richiedono risposte immediate. La maggiore incidenza registrata tra i beneficiari stranieri 
segnala inoltre una fragilità specifica, spesso connessa a percorsi migratori instabili, a condizioni 
abitative precarie e a un accesso più complesso ai canali formali del mercato della casa.

Tab. 2.13. Macro-voci degli interventi effettuati per cittadinanza. Anno 2025 (val. %)

La macro-voce orientamento, collocata al quarto posto con una incidenza pari all’1,3% — valore 
che sale al 4,3% considerando i soli beneficiari stranieri — comprende un insieme di interventi 
che si configurano come accompagnamento personalizzato e mediazione con le istituzioni. Essa 
riguarda quasi esclusivamente l’attività svolta dagli operatori dei Centri di ascolto nel fornire 
supporto per pratiche burocratiche e legali, nell’affrontare questioni abitative, nell’orientare 
verso la rete dei servizi socio-sanitari, nonché nel facilitare l’accesso a informazioni e 
procedure relative a lavoro e pensioni. Se alla macro-voce orientamento si aggiungono le voci 
coinvolgimenti di enti/comunità (0,8%) e consulenze/tutele dei diritti (0,5%), emerge che circa 3 
interventi su 100 attivati dalle Caritas della Sardegna consistono in forme di accompagnamento 
relazionale, attivazione delle reti territoriali e sostegno alla capacità delle persone di muoversi 
all’interno dei sistemi istituzionali. Nel loro insieme, queste attività delineano un ambito di 
intervento che va oltre la risposta materiale al bisogno: esse rappresentano una funzione di 
prossimità istituzionale, volta a ridurre le asimmetrie informative, a facilitare l’accesso ai diritti 
e a rafforzare la capacità delle persone — in particolare dei beneficiari stranieri — di orientarsi 
in contesti amministrativi complessi. Tale dimensione di accompagnamento costituisce una 
componente essenziale della presa in carico, poiché consente di ricomporre frammentazioni 
biografiche, attivare risorse comunitarie e sostenere percorsi di inclusione più stabili.

Considerando nel complesso la serie dei bisogni, delle richieste e degli interventi registrati 
nel corso del 2025, emerge con forza un appello alla responsabilità collettiva, intesa come 
capacità delle comunità, delle istituzioni e delle reti sociali di farsi carico delle fragilità 
presenti nei territori. Tale responsabilità si traduce nell’attivazione di risorse condivise, nella 
valorizzazione delle connessioni comunitarie e nella costruzione di processi di inclusione più 
stabili e duraturi, capaci di generare coesione sociale e di rafforzare la tenuta complessiva del 
tessuto comunitario. Accanto alle misure di sostegno economico, risulta essenziale considerare 
l’insieme delle azioni di accompagnamento garantite dai servizi territoriali, che costituiscono 
un pilastro dell’inclusione sociale e un presidio fondamentale per le persone in condizione di 
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Tab. 2.14. Persone straniere ascoltate per diocesi. Anni 2021-2025 (val. %)

Le prime dieci nazionalità riportate nella tabella 2.15 concentrano due terzi dell’intera 
componente dei beneficiari non italiani, delineando una forte polarizzazione geografica 
verso specifiche aree dell’Africa, dell’Europa orientale e dell’Asia meridionale. Particolarmente 
rilevante è la preponderanza delle persone provenienti dall’Africa occidentale e dal Maghreb 
(con Senegal e Marocco che complessivamente rappresentano oltre un quinto di tutti i 
beneficiari stranieri), oltre che dalla Romania. Tale dato conferma la stabilità di flussi migratori 
consolidati e la presenza di reti comunitarie radicate sul territorio. La significativa presenza di 
cittadini ucraini (6,7%) e afghani (1,9%) riflette invece l’impatto diretto delle crisi geopolitiche 
recenti, che hanno generato nuovi bisogni di protezione, accompagnamento e sostegno, 
intercettati dai Centri di ascolto attraverso richieste d’aiuto spesso legate a percorsi migratori 
forzati e a condizioni di vulnerabilità acuta.

La presenza delle nazionalità meno rappresentate delinea una vera e propria “coda lunga” 
composta da circa 60 Paesi, ciascuno con meno di 10 registrazioni. In questo insieme 
eterogeneo compaiono realtà geografiche molto distanti tra loro — dal Giappone agli 
Stati Uniti, dall’Olanda a diversi Paesi dell’America Latina — a testimonianza di una platea 
estremamente diversificata, che intercetta percorsi biografici provenienti da quasi ogni angolo 
del mondo. Questa frammentazione delle provenienze conferma la capacità dei Centri di 
ascolto di raggiungere e sostenere microcomunità migranti spesso numericamente esigue, 
talvolta prive di reti consolidate, ma portatrici di bisogni specifici e di traiettorie migratorie 
altamente individualizzate. La “coda lunga” diventa così un indicatore della complessità 
globale che attraversa i territori locali, mostrando come anche le presenze meno numerose 
contribuiscano a definire un quadro migratorio articolato e plurale31.

31  A livello nazionale, la collettività marocchina rappresenta la prima componente tra i beneficiari stranieri, con 
26.043 persone. Seguono, con numeri anch’essi rilevanti, la collettività peruviana (12.295) e quella romena (10.577), 
delineando un quadro caratterizzato da presenze consolidate e da percorsi migratori ormai strutturati nel tempo. Cfr. 
Caritas Italiana, La povertà in Italia secondo i dati della rete Caritas…, op. cit., p. 15.



2713

2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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Tab. 2.15. Persone straniere ascoltate per Paese di provenienza. Anni 2020-2025 (val. %)

Attraverso la tabella 2.15 emerge chiaramente come, nel 2022, la collettività ucraina occupasse 
la prima posizione nella graduatoria delle nazionalità più rappresentate tra i beneficiari stranieri, 
raggiungendo una quota pari al 18,5%. Tale dato va letto alla luce del contesto geopolitico: 
fin dall’inizio del conflitto con la Russia, la Sardegna — come molte altre regioni italiane — ha 
accolto a più riprese gruppi di profughi ucraini, generando un incremento significativo delle 
richieste di sostegno32. In questa fase, la rete delle Caritas diocesane, in stretta collaborazione con 
parrocchie, congregazioni religiose e associazioni di volontariato, si è attivata con tempestività, 
mettendo in campo una pluralità di interventi di prossimità concreta, fra cui: accoglienza 
abitativa, sia immediata sia di medio periodo; ascolto e accompagnamento relazionale; 
consulenza legale e supporto nella gestione delle pratiche amministrative; orientamento ai 
servizi formali (scuole, uffici comunali, servizi sanitari); attivazione di percorsi di inclusione 
sociale; coinvolgimento e animazione dei territori, con iniziative mirate a favorire integrazione 
e socializzazione. Un esempio particolarmente significativo è rappresentato dall’accoglienza 
di un centinaio di bambini e ragazzi ucraini nella diocesi di Iglesias, organizzata nella prima 
metà di agosto 2024: un intervento che testimonia la capacità della rete Caritas di mobilitare 

32   Nel 2021 i cittadini ucraini transitati una o più volte nei Centri di ascolto della Sardegna erano appena 39, mentre 
nel 2022 il loro numero è salito a oltre 500, di cui 454 accolti per la prima volta in quell’anno. Si tratta, in larga 
maggioranza, di donne (90,6%), a conferma dell’impatto immediato e selettivo del conflitto sulla composizione dei 
flussi in arrivo. Negli anni successivi la presenza ucraina ha registrato una progressiva riduzione: nel 2023 il numero è 
diminuito e nel 2025 si è ulteriormente ridotto, attestandosi a 278 persone. Tale andamento riflette l’evoluzione dei 
percorsi migratori postemergenza, con una graduale stabilizzazione delle famiglie già accolte e una contrazione dei 
nuovi arrivi.
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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Tab. 2.16. Macro-voci dei bisogni delle persone straniere ascoltate. Anni 2020-2025 (val. %)

5. Principali caratteristiche dei profili di povertà dei beneficiari Caritas nel 2025

In conclusione della presente sezione del Report, si ritiene opportuno sintetizzare alcuni 
elementi emersi con particolare rilievo dall’analisi dei dati riferiti al 2025. Le evidenze raccolte, 
pur confermando la continuità di specifici tratti strutturali che caratterizzano il disagio sociale 
intercettato dalle Caritas della Sardegna nell’arco di oltre vent’anni di monitoraggio sistematico, 
segnalano contestualmente l’emergere di profili di novità che hanno assunto significativa 
rilevanza nel corso dell’ultimo anno:

1.	 Riacutizzazione della povertà. Nonostante l’apparente calo dell’incidenza della povertà 
relativa stimata dall’Istat (dal 17,3% al 14,5%, variazione non significativa sul piano 
statistico), nel corso del 2025 i Centri di ascolto delle Caritas diocesane della Sardegna 
hanno registrato un aumento del 6,0% delle persone aiutate rispetto al 2024: 11.039 
persone, corrispondenti grosso modo ad altrettanti nuclei familiari. Si tratta del livello più 
elevato del periodo post-pandemico e di una crescita complessiva del 60,4% rispetto a 
dieci anni prima. L’incremento segnala una riacutizzazione del disagio socio-economico 
nell’Isola, sulla quale pesano in particolare l’aumento dei prezzi dei beni alimentari e i 
costi legati all’abitazione. Rapportando questo dato alle famiglie sarde in povertà relativa, 
stimate in circa 108.000, si può valutare che circa una famiglia povera su dieci sia stata 
aiutata dal circuito Caritas36;

2.	 L’impennata dei “nuovi poveri” (primi contatti). Un tratto distintivo del 2025 è il netto 
incremento delle persone che si sono rivolte alla Caritas per la prima volta: 4.110 
individui, pari al 37,2% del totale. Negli anni immediatamente precedenti, questo dato era 
drasticamente inferiore (2.824 nel 2024, 1.420 nel 2023 e 1.026 nel 2022), evidenziando 
come gli effetti combinati della forte inflazione e delle difficoltà post-pandemiche abbiano 
progressivamente logorato la resilienza di ampie fasce di popolazione precedentemente 
autonome;

i CAS per minori stranieri non accompagnati (CASMSNA), i Centri del Sistema di accoglienza e integrazione (SAI) e i 
progetti finanziati dal Fondo asilo, migrazione e integrazione (FAMI). Si tratta di strutture che intercettano una com-
ponente migrante caratterizzata da percorsi complessi, spesso segnata da condizioni di vulnerabilità acuta, da iter 
amministrativi articolati e da bisogni di accompagnamento continuativo. Secondo i dati del Ministero dell’Interno, al 
31 dicembre 2025 risultavano presenti in Sardegna 3.038 migranti in accoglienza, pari al 2,2% del totale nazionale. Di 
questi, 2.755 erano ospitati nei Centri di accoglienza straordinaria e di prima accoglienza, mentre 283 erano inseriti 
nei Centri SAI, che rappresentano la componente più orientata all’integrazione e alla costruzione di percorsi stabili sul 
territorio. Ai dispositivi elencati in precedenza si deve aggiungere anche il CPR (Centro di Permanenza per il Rimpatrio) 
di Macomer.
36  Il confronto ha valore puramente indicativo, perché tra i beneficiari dei Centri di ascolto sono inclusi anche coloro 
che non risultano residenti, gli stranieri in transito e le persone non classificate come povere secondo la definizione 
Istat; inoltre, l’equivalenza tra persone aiutate e nuclei familiari è orientativa.  Al netto di tutto ciò e tenuto conto 
dell’ampio intervallo di confidenza della stima regionale, la quota delle famiglie aiutate dalla Caritas, in condizioni di 
povertà relativa, potrebbe oscillare tra l’8% e il 15% circa.
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Infografica 2.Il disagio osservato dalle Caritas diocesane della Sardegna nel 2025
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.

77

Assistenziali è spesso vissuto come uno sradicamento affettivo e sociale. Al 1° gennaio 2024 si 
contavano oltre 385.000 ospiti nelle strutture residenziali socio-assistenziali e socio-sanitarie 
italiane. Tre su quattro avevano 65 anni e più (poco più di 291.000) e, tra questi, quasi 239.000 
erano non autosufficienti: oltre l’80% degli anziani ospiti.

Un altro tema importante è la vulnerabilità abitativa. Molte abitazioni di proprietà si 
trasformano in “trappole” energivore e sproporzionate rispetto alle esigenze dell’anziano solo, 
mentre la gentrificazione dei centri urbani espelle progressivamente le fasce più fragili. Al 
riguardo, la legge n. 33/2023, pur avendo introdotto il principio del “continuum assistenziale” e 
il potenziamento delle cure domiciliari, registra ritardi attuativi dovuti alla carenza di adeguate 
coperture finanziarie.

Sul piano economico, una popolazione anziana non attiva rischia di gravare su una base di 
popolazione giovanile in costante contrazione, mettendo a rischio la sostenibilità fiscale dei 
servizi. Al contrario, la valorizzazione dei senior nati a partire dagli anni ‘50 del Novecento — 
caratterizzati da livelli di istruzione superiori e maggiore attenzione ai sani stili di vita rispetto al 
passato — permette di sbloccare risorse fondamentali attraverso il volontariato, la trasmissione 
di competenze alle giovani generazioni e lo sviluppo della Silver economy. La transizione da un 
welfare di tipo “riparativo” a uno “preventivo e generativo” si pone dunque come l’unica via per 
garantire la coesione sociale nel lungo periodo.

A differenza del quadro generale di invecchiamento subito passivamente da molti territori, la 
Sardegna rappresenta nell’immaginario e nel dibattito scientifico globale un caso di studio di 
primario interesse, essendo stata riconosciuta come una delle cinque Blue Zones del pianeta. 
La longevità eccezionale riscontrata nell’Isola non costituisce un evento fortuito, bensì il 
risultato di un ecosistema bio-culturale complesso in cui si intrecciano tre fattori fondamentali: 
i fattori genetici e l’isolamento; lo stile di vita e l’alimentazione; il capitale sociale e le relazioni 
intergenerazionali. Innanzitutto, l’isolamento geografico secolare ha stabilizzato il pool genetico 
della popolazione, favorendo la selezione e la permanenza di varianti protettive contro le 
patologie legate all’invecchiamento. Inoltre, l’attività fisica costante e la dieta tradizionale 
caratteristica delle zone interne garantiscono un impatto positivo sul mantenimento della 
salute. Infine, l’anziano sardo conserva frequentemente un ruolo di perno decisionale e affettivo 
all’interno della famiglia e della comunità. Questo contatto intergenerazionale continuo funge 
da fattore protettivo contro il declino cognitivo, favorendo l’integrazione sociale e il benessere 
psicologico.

Tab. 3.1. Indicatori demografici. Raffronto Italia-Sardegna. Anno 2026 (val. assoluti e %) 

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat (stime al 1° gennaio)
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Fig. 3.1. 	 Struttura per età della popolazione residente in Sardegna e in Italia. 1° gennaio 2026 (val. % e anni)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

D’altra parte, l’analisi quantitativa dei dati al 1° gennaio 2026 evidenzia per la Sardegna un 
quadro demografico caratterizzato da indici di invecchiamento e di dipendenza sensibilmente 
più marcati rispetto alla media nazionale, come risulta evidente dalla  tab. 3.1 e dalla fig. 3.1.

I dati confermano l’elevata concentrazione di grandi vecchi nell’Isola: i 737 ultracentenari 
rappresentano lo 0,05% della popolazione residente (a fronte dello 0,04% nazionale). L’indice di 
vecchiaia sfiora quota 300 (299,66 anziani ogni 100 giovani sotto i 15 anni, contro i 216,29 della 
media italiana), evidenziando uno squilibrio generazionale di rilevante entità. Sul piano della 
struttura familiare, tuttavia, la Sardegna mostra una specificità: mentre regioni come la Liguria 
registrano oltre il 33,0% di nuclei composti da soli anziani, la Sardegna si attesta su una quota 
più contenuta (24,5%). Ciò evidenzia la parziale tenuta della coabitazione o della vicinanza 
intergenerazionale come ammortizzatore sociale naturale, sebbene tale configurazione sia 
talvolta determinata da difficoltà economiche dei giovani e carenza di opportunità lavorative 
autonome piuttosto che da una libera scelta.

La ricerca condotta dalla Caritas in Sardegna pone in evidenza alcune criticità che colpiscono la 
popolazione anziana a livello territoriale e che rischiano di trascinare la riflessione dal concetto 
di lifespan a quello distorto di Silver poverty. Anzitutto nella sussistenza di molteplici ostacoli 
nell’accesso alle cure: il guadagno in anni di vita rischia di essere vanificato dalle carenze della rete 
sanitaria territoriale. Liste d’attesa prolungate (fino a un anno per un esame diagnostico o una 
visita specialistica) e la sofferenza dell’assistenza primaria — con medici di base sovraccarichi, 
prossimi alla pensione o percepiti come “ologrammi burocratici” — spingono molti anziani a 
rinunciare alla prevenzione e alle cure o a indebitarsi per ricorrere alle prestazioni private.

Inoltre, si fa un gran parlare di Silver economy ma spesso la realtà ci offre uno spaccato diverso. 
Infatti, se da un lato si evidenzia il potenziale economico della popolazione senior attiva, dall’altro 
lato un’ampia quota di anziani sardi vive in condizioni di deprivazione multidimensionale. Con 
trattamenti pensionistici che variano spesso tra i 600 e i 700 euro mensili, far fronte a spese 
condominiali, bollette energetiche o farmaci non coperti dal Servizio Sanitario Nazionale crea 
stati di ansia costante. Le rette delle RSA (frequentemente superiori ai 2.200 euro mensili) 
risultano del tutto insostenibili senza un massiccio supporto familiare.

Un ulteriore tema critico riguarda la progressiva digitalizzazione dei servizi pubblici e sanitari 
(tra SPID, prenotazioni via app e portali dedicati). Sebbene la fascia anziana più giovane utilizzi 
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ormai con sufficiente disinvoltura i dispositivi elettronici, la dematerializzazione penalizza 
gravemente gli over 75 privi di competenze digitali o dotati soltanto di strumenti di base. 
Questa barriera tecnologica si traduce in una vera e propria privazione dei diritti, isolando le 
persone più fragili dai canali di supporto istituzionale.

Il fenomeno dello spopolamento selettivo rappresenta un ulteriore elemento di fragilità per 
la Sardegna. La continua emigrazione dei giovani dalle zone interne riduce numericamente e 
strutturalmente le reti familiari verticali, lasciando nuclei familiari composti da molti anziani ma 
con pochissimi punti di riferimento giovanili in loco. Questa contrazione demografica espone 
la popolazione anziana al rischio di isolamento estremo in presenza di insorgenza di malattie 
croniche o non autosufficienza. Risulta dunque prioritario definire politiche territoriali capaci 
di trattenere le giovani generazioni, anche attraverso la creazione di filiere professionali di 
qualità orientate ai servizi alla persona, alla cura dell’anziano e al rafforzamento del welfare di 
comunità.

3. Anziani e povertà dai dati dei Centri di ascolto Caritas della Sardegna

Come anticipato nel capitolo precedente, i dati dei Centri di ascolto registrano una crescita 
strutturale della componente anziana. Gli over 65 rappresentano ormai il 14,1% del totale dei 
beneficiari (quota che sale al 19,5% se si considerano i soli cittadini italiani). In dieci anni, il 
numero di anziani supportati è quasi raddoppiato, registrando un incremento del +76,8% (da 
881 persone nel 2015 a 1.558 nel 2025).

Mappando i bisogni urgenti e le risposte fornite sul territorio delle dieci diocesi sarde, i dati 
Caritas offrono una straordinaria panoramica sulle carriere di povertà della popolazione 
anziana. Le fonti disponibili sul profilo socio-economico degli anziani che si sono rivolti ai 
Centri di ascolto Caritas nel 2025 evidenziano come i problemi economici rappresentino il 
48,6% dei bisogni rilevati e come la maggior parte delle persone vive con una pensione o 
risulta disoccupata. Le statistiche mostrano una prevalenza di donne e di cittadini italiani, con 
un livello di istruzione generalmente basso e una forte incidenza di soggetti che vivono in 
solitudine. La maggior parte delle richieste riguarda l’erogazione di beni materiali, seguita da 
necessità legate alla salute e all’alloggio, con una concentrazione significativa di interventi 
nella diocesi di Cagliari. Degna di nota è la situazione abitativa, la quale pone in evidenza come 
molti beneficiari risiedano in case popolari o in affitto da privati, riflettendo una condizione di 
fragilità strutturale.

L’analisi di genere conferma la tendenza alla “femminilizzazione” del disagio in età avanzata: 
le donne sono 811 (52,0%), a fronte di 747 uomini. Tale squilibrio non è solo numerico, ma 
prelude a percorsi di povertà differenziati, spesso legati a carriere lavorative frammentate e a 
una maggiore fragilità relazionale.

Tab. 3.2. Distribuzione per cittadinanza degli over 65 ascoltati dalla Caritas in Sardegna. Anno 2025 (v.a. e v.p.)

La maggioranza dei beneficiari appartiene alla fascia young-old (65-74 anni). A ben vedere, 
sotto il profilo analitico colpisce proprio la massa critica dei cosiddetti “giovani anziani”, che 
rappresentano oltre il 70 per cento del totale (72,6%). Questo dato suggerisce una precarietà 
che si innesca immediatamente dopo (o in coincidenza con) l’uscita dal mercato del lavoro, 
indicando come il sistema previdenziale o i risparmi privati non siano più sufficienti a garantire 
una transizione dignitosa alla senescenza. D’altra parte, la vita lavorativa al giorno d’oggi si sta 
protraendo ben oltre la soglia dei 65 anni: l’assegno sociale (ex pensione sociale) si ottiene 
non prima dei 67 anni e molti, tra gli young-old, continuano ad attivarsi anche in seguito per 
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2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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integrare il reddito. Perfino con una regolare storia contributiva, il pensionamento effettivo 
slitta spesso in avanti, senza la certezza di percepire un importo significativamente superiore al 
minimo. Sul fronte opposto, la Caritas intercetta realtà in cui si diventa “anziani” molto prima 
dei 65 anni, per le molte prove della vita. Sono uomini e donne segnati da percorsi complessi 
e da anni di inoccupazione che, pur versando in uno stato di profonda fragilità, rimangono 
paradossalmente privi di qualsiasi tutela o prestazione assistenziale.

Tab. 3.3. Distribuzione per categorie anagrafiche degli over 65 ascoltati. Anno 2025 (v.a. e v.p.)

La distribuzione per diocesi contenuta nella tabella 3.4 rivela una Sardegna a due velocità, 
dove la concentrazione urbana dei bisogni si affianca a picchi di incidenza molto marcati nelle 
zone interne. È particolarmente significativo il fenomeno dell’isolamento sociale: 526 anziani 
vivono soli, con un’incidenza particolare tra i maschi nella fascia degli young-old. Se Cagliari si 
conferma l’area con il maggior carico assistenziale in termini assoluti (721 persone), è la diocesi 
di Ozieri a destare maggiore attenzione, in quanto gli over 65 rappresentano quasi un terzo 
(31,6%) del totale dei beneficiari Caritas, di cui la maggior parte di sesso femminile (67,5%): un 
segnale che rivelerebbe un fenomeno di “invecchiamento della povertà” nei territori interni e 
periferici.

La struttura familiare è un altro dei principali predittori di vulnerabilità. Il dato sullo stato civile 
evidenzia come la solitudine sia spesso una condizione subita, più che frutto di una scelta 
ponderata, per di più legata al genere. Il divario nella vedovanza è lampante: 275 donne contro 
56 uomini. Questo isolamento forzato, unito a pensioni di reversibilità spesso esigue, espone 
le donne a un rischio di povertà cronica molto elevato.
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Tab. 3.4. Distribuzione degli over 65 ascoltati per diocesi. Anno 2025 (v.a. e v.p.)

Tab. 3.5. Distribuzione per genere e stato civile degli over 65 ascoltati. Anno 2025 (v.p.)

Sui casi validamente rilevati riguardo alla variabile “nucleo di convivenza”, con riferimento 
alla platea dei beneficiari over 65, 526 persone vivono sole e 534 con coniuge/figli. Tuttavia, 
incrociando i dati regionali, emerge un monito sociale: tra le persone sole ascoltate in 
Sardegna, gli uomini nella fascia 65-74 anni mostrano una vulnerabilità specifica. Di fatto, 
gli uomini rappresentano il 56,3% delle persone sole nella fascia young-old (65-74 anni): una 
categoria spesso invisibile nelle rilevazioni sociologiche ma in forte crescita dal punto di vista 
quantitativo. A questo proposito va rilevato che nel 2025 ci sono stati oltre 400 nuovi ascolti 
(26,9%) di persone over 65. Si osserva, d’altra parte, una preoccupante cronicizzazione per chi è 
in carico da più anni. Mentre chi è in carico tra i 2 e i 6 anni costituisce tra il 6 e il 10 per cento, 
chi è seguito da almeno 10 anni assorbe il 4,0% della platea dei beneficiari anziani.

Non va poi trascurato il basso capitale culturale posseduto dagli anziani incontrati dalla Caritas, 
il quale limita drasticamente la capacità di resilienza e di accesso autonomo ai diritti. Il livello 
di istruzione, infatti, è prevalentemente basso, con quasi il 50,0% dei beneficiari in possesso di 
soli titoli elementari o privo di titoli4.

Nonostante quasi tre quinti degli over 65 siano pensionati, emerge una quota rilevante di 
disoccupati, a testimonianza del fatto che in quella fascia d’età ci sono persone che non hanno 
ancora maturato nessun requisito per la pensione, tenuto conto che la vita lavorativa si sta 
protraendo ben oltre la soglia dei 65 anni (l’assegno sociale si ottiene non prima dei 67 anni) e 

4  Degli anziani incontrati dalla Caritas quasi la metà possiede un livello di istruzione basso, che comprende analfabeti 
(1,9%), persone che non hanno alcun titolo di studio (7,0%) e quanti sono in possesso della licenza elementare (39,7%). 
Il 37,6% possiede almeno la licenza media, il 10,3% il diploma professionale o la licenza media superiore. Infine, solo il 
3,0% è in possesso della laurea o di un diploma universitario.
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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molti, tra gli young-old, continuano ad attivarsi anche in seguito per integrare il reddito. L’analisi 
(basata su 1.121 casi validi; 437 casi non sono stati specificati) mostra il 58,2% composto da 
pensionati; il 18,6% da disoccupati; il 12,5% da casalinghi; il 5,9% da occupati; il 2,9% da inabili 
(parziali o totali) al lavoro; un altro 2,1% rientra in altre categorie non meglio specificate. 

Per quanto riguarda la situazione alloggiativa l’incidenza dell’affitto (pubblico o privato) è 
superiore alla proprietà, aggravando la condizione economica con costi fissi insostenibili:  il 
34,0% degli over 65 vive in affitto presso abitazioni di edilizia pubblica; il 30,9% in affitto da 
privati; il 24,3% ha una casa di proprietà (senza mutuo da pagare); il 4,5% ha un’abitazione 
in comodato d’uso gratuito, il 2,4% possiede una casa gravata da mutuo, mentre il 2,0% vive 
stabilmente ospite da amici o da parenti; infine, l’1,9% ha adottato altre modalità abitative non 
meglio specificate.

Il quadro relativo ai bisogni della popolazione over 65 sostenuta dalle Caritas in Sardegna, 
come risulta dalla tabella 3.6, restituisce la fotografia di una fragilità sociale ed economica 
diffusa e profonda. La grande maggioranza delle difficoltà dichiarate ruota attorno ai 
problemi economici, che costituiscono da soli quasi la metà dei bisogni complessivi rilevati, 
con un’incidenza pari al 48,6%. A questa vera e propria emergenza si affiancano, in misura 
minore, le criticità legate all’occupazione e al lavoro (12,3%), ai problemi di salute (11,0%), alle 
difficoltà familiari (8,4%) e alle problematiche abitative (4,3%), unitamente a una quota del 
15,4% riconducibile ad altri tipi di necessità.

L’osservazione delle Caritas, tuttavia, induce a non ridurre i bisogni degli anziani a una 
pura questione assistenziale o medica. La forma più acuta di deprivazione nella vecchiaia è 
frequentemente la solitudine relazionale. L’assistenza materiale soddisfa i bisogni primari 
ma è la relazione autentica che garantisce e preserva la dignità della persona. L’isolamento 
sociale (dovuto a vedovanza, emigrazione dei figli, spopolamento dei piccoli centri dell’interno 
dell’Isola o barriere nei quartieri popolari dei grossi centri urbani) rappresenta la forma più 
sofferta di povertà immateriale. Gli anziani chiedono anzitutto ascolto, compagnia e vicinanza 
umana.

Tab. 3.6. Bisogni degli over 65 registrati nei Centri di ascolto Caritas della Sardegna. Anno 2025 (v.p.)

Di fronte a tale scenario, l’azione operativa della Caritas si concentra in maniera preponderante 
sul sostegno materiale alla sussistenza. La domanda di beni materiali rappresenta infatti 
l’89,7% delle richieste totali e trova un riscontro ancora più ampio nella fase di erogazione, 
dove la fornitura di beni costituisce il 93,5% degli interventi complessivi. Le restanti forme di 
aiuto occupano uno spazio marginale sia sul fronte della domanda sia su quello dell’offerta, 
dividendosi tra ambiti legati alla sanità (3,3% di richieste e 2,8% di interventi), all’alloggio 
(2,3% di richieste e 2,0% di interventi) e ad altre tipologie residuali (4,7% di richieste e 1,7% di 
interventi). 
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Tab. 3.7. Richieste degli over 65 e relativi interventi della rete Caritas. Anno 2025 (v.p.)

Fig. 3.2. Anziani e povertà in Sardegna: una mappa della vulnerabilità osservata dalla Caritas. Anno 2025 

L’elemento analitico di maggiore rilievo risiede nella netta frattura tra la condizione professionale 
degli over 65 ascoltati e la natura delle loro richieste d’aiuto. Come già rilevato, nonostante il 
18,6% delle persone ascoltate sia disoccupato, le domande di intervento orientate alla ricerca 
di un lavoro risultano quasi inesistenti, essendosi registrati soltanto due casi. Tale discrasia 
riflette un profondo senso di rassegnazione: la persona anziana non scorge più nel mercato 
del lavoro una concreta via d’uscita dalla povertà, conscia di quanto sia estremamente difficile 
riuscire a trovare un’occupazione in un’età ormai avanzata, a maggior ragione in presenza di 
profili professionali poco qualificati. Di conseguenza, gli utenti si limitano a richiedere i sussidi 
minimi necessari alla sopravvivenza. La rete Caritas si configura così come l’ammortizzatore 
sociale finale per una fascia di popolazione che si percepisce ormai irrimediabilmente esclusa 
dal circuito produttivo. Questo ruolo di protezione si traduce comunque in un’attività d’ascolto 
e di affiancamento costante e continuativa, attestata da una media di 8 colloqui per anziano e 
da un volume complessivo che ha visto, a fronte di 13.760 richieste ricevute, la messa in atto di 
ben 15.826 interventi ad essi dedicati.
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2.5. Dove e su chi incide la povertà assoluta: territori, famiglie, lavoro e casa
Il Mezzogiorno continua a registrare l’incidenza più elevata di povertà assoluta. Nel 2025 è 
pari al 9,6%, dal 10,5% del 2024, e coinvolge 813mila famiglie. Nelle Isole l’incidenza scende 
dall’11,2% al 9,6%, e le famiglie povere passano da 316.000 a 272.000. Nel Nord il valore è del 
7,6% (era 7,9%) e nel Centro del 6,3% (era 6,5%). Nessuna di queste variazioni è statisticamente 
significativa. Nonostante un’incidenza più contenuta, il Nord concentra il numero più elevato 
di famiglie povere: circa 954mila, pari al 45,3% del totale nazionale (era il 44,5% nel 2024)21.

Tab. 1.1. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per ripartizione geografica. Anni 2024-2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

La povertà assoluta continua a colpire soprattutto le famiglie numerose. L’incidenza raggiunge 
il 19,2% tra quelle con cinque o più componenti e il 17,7% tra le coppie con almeno tre figli 
minori; considerando tutte le coppie con tre o più figli, quasi una su sei è povera (16,9%). 
L’incidenza è elevata anche quando la persona di riferimento è giovane: supera il 10% se ha 
meno di 35 anni; tra gli individui di 18-34 anni è pari al 12,1%. Conta molto il titolo di studio: 
12,3% se la persona di riferimento ha al massimo la licenza elementare e 11,9% con la licenza 
media, contro il 4,4% dei diplomati e laureati.

Il lavoro protegge, ma non sempre. Tra le famiglie con persona di riferimento in cerca di 
occupazione l’incidenza è del 20,7%. Quando la persona di riferimento è un lavoratore 
dipendente scende all’8,5%, ma sale al 14,3% se è operaio o assimilato, contro il 3,6% di 
dirigenti, quadri e impiegati. Il fenomeno dei working poor resta quindi strutturale. Lo conferma 
anche l’indagine sui redditi: nel 2024 il 10,2% degli occupati era a rischio di povertà lavorativa, 
quota che sale al 25,9% tra gli stranieri22.

I dati sulla povertà assoluta mettono in evidenza anche il peso della povertà abitativa. Nel 2025 
il 18,1% delle famiglie residenti vive in affitto, il 73,3% in un’abitazione di proprietà e l’8,6% in 
usufrutto o uso gratuito. Il titolo di godimento dell’abitazione separa nettamente le condizioni 
economiche: un quinto delle famiglie in affitto è in povertà assoluta (20,9%, pari a 999mila), 
contro meno di una su venti tra i proprietari (4,5%, pari a 875mila); infine, tra i nuclei familiari 
che occupano un’abitazione in regime di usufrutto o di uso gratuito, la quota delle famiglie in 
condizione di povertà assoluta è pari al 10,2%, corrispondente a circa 230mila unità23.

Tab. 1.2. Famiglie in povertà assoluta e incidenza per titolo di godimento dell’abitazione. Anno 2025

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat. La somma dei valori assoluti può non 
coincidere con il totale per effetto degli arrotondamenti.

21  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 2. 
22  Cfr. Istat, Condizioni di vita e reddito delle famiglie, op. cit., p. 1. 
23  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 6. 
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Tab. 3.7. Richieste degli over 65 e relativi interventi della rete Caritas. Anno 2025 (v.p.)

Fig. 3.2. Anziani e povertà in Sardegna: una mappa della vulnerabilità osservata dalla Caritas. Anno 2025 
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4.1.3. Costruzione del panel attraverso quote sociodemografiche 
La costruzione del panel delle interviste ha seguito la logica ragionata per quote, sulla base 
della distribuzione reale della popolazione over 65 transitata nei Centri di ascolto Caritas della 
Sardegna nel corso del 2025 (pari a 1.558 individui). Per garantire la copertura delle diverse 
coorti d’età e delle specifiche fragilità territoriali, il protocollo ha assegnato gli obiettivi di 
intervista secondo le seguenti fasce demografiche:

-	 young-old (65-74 anni): 7 interviste (4 donne e 3 uomini), target che intercetta la fase 
di transizione immediata dopo il pensionamento e i primi rischi di impoverimento o 
disoccupazione senile;

-	 older (75-79 anni): 2 interviste (1 donna e 1 uomo), fascia caratterizzata dall’emergere 
di patologie croniche e dalla potenziale perdita del coniuge;

-	 oldest-old (80 anni e oltre): 1 intervista (1 donna o 1 uomo), coorte ad altissima 
vulnerabilità per isolamento domestico e perdita dell’autonomia motoria.

Sul campo, la rilevazione ha portato alla realizzazione di 10 interviste biografiche in profondità, 
condotte in rappresentanza di tutte e dieci le diocesi della Sardegna, includendo anche figure 
significative di anziani migranti. La distribuzione effettiva si è discostata lievemente da quella 
programmata: 6 interviste hanno riguardato young-old, 3 older e 1 oldest-old, con un panel 
composto da 5 donne e 5 uomini (cfr. tab. 3.8).

Fig. 3.3. Diagramma rappresentativo del protocollo di lavoro qualitativo per le interviste in profondità

Le interviste sono state effettuate in presenza da operatori ed operatrici esperti dei contesti 
diocesani, garantendo un clima di ascolto empatico, la necessaria riservatezza e una totale 
assenza di giudizio. Tutti gli incontri sono stati registrati previo consenso informato, trascritti 
integralmente ed anonimizzati ai fini della tutela della privacy. Ciascun colloquio è stato 
affiancato da una scheda socio-anagrafica strutturata, utile a tracciare con precisione l’età, lo 
stato civile, la condizione abitativa, la composizione del nucleo familiare, il livello di istruzione 
e gli anni di presidio e presa in carico da parte della rete Caritas. Peraltro, dai colloqui è 
emerso chiaramente come il momento dell’intervista sia stato vissuto con profondo e sincero 
gradimento da parte degli intervistati, divenendo un’occasione per riannodare i fili della 
propria memoria, sentirsi ascoltati ed esercitare una dimensione relazionale idonea a lenire la 
percezione della solitudine5.

5  A questo riguardo si ringraziano anzitutto le persone che hanno dato piena disponibilità a lasciarsi intervistare. Per 
tutelarne la riservatezza e garantire il rispetto della privacy, tutti i nomi citati all’interno del testo sono di fantasia. 
Un sincero ringraziamento va ai collaboratori e alle collaboratrici delle Caritas diocesane che hanno condotto le 
interviste biografiche nei diversi contesti territoriali della regione, la cui preziosa attività sul campo ha reso possibile la 
costituzione del corpus empirico di questa parte della ricerca. Si ringraziano in particolare: Maria Caterina Saba (Ales-
Terralba); Roberto Fiori e Tullio Sanna (Alghero-Bosa); Andrea Marcello (Cagliari); Aurora Filippi (Iglesias); Mario Angelo 
Sebastiano Sette (Lanusei); Salvatora Podda (Nuoro); Federica Poddi (Oristano); Annamaria Sanciu (Ozieri); Lidia Lai 
(Sassari); Silvia Orecchioni e Antonella Pinna (Tempio-Ampurias).
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.
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In sintesi, i testimoni chiave della ricerca presentano i profili sintetizzati nella tabella 3.8.

Tab. 3.8. Distribuzione delle interviste per diocesi e principali dati socio-anagrafici degli intervistati

4.2. Le storie di vita: i risultati delle interviste in profondità

4.2.1. Fragilità e speranze nelle storie di vita degli anziani intervistati: le reti familiari 
Le traiettorie biografiche degli anziani intervistati restituiscono uno spaccato d’intensa umanità, 
caratterizzato dall’ingresso precoce nel mondo del lavoro, dalla centralità dei legami affettivi 
e dal peso di lutti e fratture familiari. La maggior parte dei testimoni ha iniziato a lavorare in 
età adolescenziale o infantile: Luca a 14 anni come pizzaiolo a Cagliari; Giacomo nei cantieri 
e nell’edilizia sempre a Cagliari; Martino a Sassari già all’età di 10 anni portando fiori ed 
eseguendo commissioni per aiutare la madre e Michele, nella diocesi di Tempio-Ampurias, 
avviato al mestiere di marmista e levigatore a Carrara, prima dell’emigrazione nel Regno Unito. 
Il percorso familiare appare segnato in modo indelebile da eventi dolorosi che hanno ridefinito 
la struttura della quotidianità. Particolarmente drammatica è l’esperienza dei lutti genitoriali 
e coniugali: Sandra a Iglesias affronta la recente e improvvisa scomparsa del figlio Matteo di 
50 anni, che si somma alla precedente perdita del marito infermiere-falegname; Giacomo a 
Cagliari vive nella solitudine della vedovanza senza aver mai avuto figli. Per contro, in altri 
racconti emergono forme di ricomposizione o di profonda rete affettiva: Matilde a Oristano, 
pur divorziata, mantiene un legame sincero e accudente con l’ex marito Nando e si circonda 
di “fillusu de anima”6 e dei nipoti; Viktoria ad Alghero, migrante ucraina invalida per ictus, vive 
la sofferenza della distanza dai figli e nipoti bloccati dalla guerra in patria; Sose lavora come 
ambulante per sostenere la moglie e i tre figli rimasti in Senegal.

Le biografie analizzate rivelano carriere lavorative precoci e usuranti, spesso iniziate prima 
dei 14 anni, che sfociano in un’anzianità caratterizzata dal passaggio da un nucleo d’origine 
numeroso a un isolamento relazionale cronicizzato. Il rischio di povertà persistente è acuito 
da eventi biografici traumatici, definibili come “rotture esistenziali”, che hanno disgregato il 
capitale sociale degli intervistati.

«Dopo il divorzio non riuscivo più ad andare avanti. Pagavo l’affitto della pizzeria, l’affitto della 
casa più il dipendente. Andavo sotto, non rientravo con le spese... Un periodo proprio brutto, 
difficile» — Luca (Ales-Terralba).

6  Letteralmente l’espressione significa “figli dell’anima”, ad indicare una forma di adozione informale e solidale diffusa 
tradizionalmente in Sardegna.
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al fine di garantire l’esplorazione approfondita delle diverse dimensioni del fenomeno. Per 
assicurare una solida rappresentatività professionale e territoriale, il panel dei sette testimoni 
esperti è stato costruito selezionando figure dotate di esperienza umana e di competenza 
professionale operanti in diverse diocesi dell’Isola7.

La composizione multidisciplinare rappresentata dalla figura 3.4 ha permesso di analizzare la 
condizione anziana attraverso la lente della povertà multidimensionale, intesa non soltanto 
come privazione economica o materiale, ma come un costrutto complesso che comprende le 
sfere psicologica, relazionale, abitativa, spirituale, digitale, ecc. Tale griglia interpretativa è stata 
applicata in modo differenziato sulle tre coorti anagrafiche stabilite dal protocollo di ricerca: 
gli young-old tra i 65 e i 74 anni, la fascia older tra i 75 e i 79 anni, e gli oldest-old dagli 80 anni 
in su.

Fig. 3.4. Mappa delle aree tematiche esplorate e relativi testimoni individuati per il focus group

4.3.2. Salute psicofisica: oltre la patologia, il peso della solitudine
L’esplorazione della salute psicofisica rivela come la sofferenza dell’anziano travalichi la 
dimensione clinica della patologia organica per intrecciarsi con vissuti di profonda solitudine ed 
erosione dell’identità personale. Tra i principali segnali di questa fragilità interiore, la riflessione 
dello psichiatra Giorgio Seguro evidenzia la specificità della depressione senile: a differenza 
delle forme giovanili, essa non è proiettata verso la ricerca di scenari rigenerativi, bensì appare 
pervasa da un opprimente senso di fallimento, di rovina e di assenza di prospettive future. 
A ciò si aggiunge un diffuso smarrimento legato alla perdita del ruolo sociale, innescato 
frequentemente dal pensionamento o dalla vedovanza e vissuto all’interno di famiglie ormai 
unipersonali. A questa complessa dimensione emotiva, don Diego Tendas affianca il bisogno 
inascoltato dell’anziano di raccontare la propria storia biografica. Tale esigenza di ascolto 
identitario è fondamentale per preservare il senso del sé, ma si scontra continuamente con 
la mancanza di tempo di caregiver e operatori, generando una dolorosa povertà relazionale. 

La percezione e l’impatto di questo isolamento variano tuttavia in base ai percorsi biografici 
individuali: come sottolinea Francesco Madeddu, per chi proviene da contesti rurali l’isolamento 
costituisce un’abitudine di vita metabolizzata, mentre per chi ha sperimentato una ricca vita 
relazionale urbana la perdita improvvisa dei contatti sociali genera uno sconforto devastante. 
In questo scenario, l’assistente sociale Elvira Sanna individua una categoria particolarmente 
vulnerabile negli uomini ultraottantenni non coniugati e senza figli, i quali vivono in condizioni 
domiciliari estremamente precarie e mostrano una spiccata reticenza a chiedere aiuto alle 
istituzioni prima che si verifichi l’evento critico del ricovero. Il disagio psicofisico trova un 
tragico amplificatore anche nel degrado dell’ambiente abitativo e urbano: l’isolamento sociale 

7  Un sentito ringraziamento va ai testimoni esperti del panel: Giorgio Seguro (psichiatra, operante nella diocesi di 
Cagliari), Elvira Sanna (assistente sociale del Comune di Ozieri, nell’omonima diocesi), Maurizio Loriga (ingegnere, 
responsabile della direzione urbanistica del Comune di Sorso, nella diocesi di Sassari), don Diego Tendas (parroco in 
Samugheo, nella diocesi di Oristano, e responsabile di una Fondazione che gestisce una comunità alloggio per an-
ziani), Francesco Madeddu (educatore e animatore culturale, operante nella diocesi di Ozieri), Barbara Adalgisa Pinna 
(insegnante in una scuola secondaria di secondo grado, nel territorio della diocesi di Ales-Terralba) e Luciano Peddis 
(presidente di UniTre a Iglesias, presso l’omonima diocesi). A tutti loro giunga la gratitudine per aver accolto con ge-
nerosità l’invito a partecipare al focus group, offrendo un insostituibile patrimonio di riflessioni, esperienze sul campo 
e proposte operative per l’orientamento della ricerca e delle politiche di welfare locale.
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Tra le famiglie con minori che vivono in affitto l’incidenza arriva al 28,7%, cioè oltre una su quattro. 
Tra le famiglie povere con stranieri, il 76,0% vive in affitto. L’affitto medio pagato dalle famiglie in 
povertà assoluta è di circa 379 euro mensili, contro i 454 euro delle famiglie non povere. Il 16,2% 
delle famiglie povere proprietarie della casa paga inoltre un mutuo, una spesa che l’indagine non 
conteggia tra i consumi ma che riduce le risorse disponibili24. Rispetto al 2024 le incidenze sono 
in lieve calo (22,1% per l’affitto, 4,7% per la proprietà), ma le variazioni non sono significative. Il 
disagio abitativo resta quindi una componente strutturale della povertà, configurandosi come 
una delle sfide sociali più urgenti e pervasive. Non è più circoscritto a situazioni di emergenza, 
ma radicato in una crisi con implicazioni economiche, sociali e urbanistiche. Il problema non 
riguarda soltanto le persone senza dimora, ma un numero rilevante di famiglie che faticano 
a trovare o mantenere un’abitazione dignitosa e accessibile, anche al di sopra della soglia di 
povertà. Tra le cause principali vi sono l’aumento dei canoni di locazione, la scarsità di edilizia 
residenziale pubblica, la diffusione degli affitti brevi a uso turistico nei centri urbani, la precarietà 
occupazionale e la debolezza dei redditi da lavoro tra gli affittuari.

2.6. La povertà relativa: stabile in Italia, in calo (non significativo) in Sardegna
Nel 2025 la soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari a 1.231,01 euro 
mensili (era 1.218,10 euro nel 2024), e per una famiglia di tre persone sale a 1.637,24 euro. 
In Italia, nel 2025, l’incidenza della povertà relativa familiare è pari al 10,8%, sostanzialmente 
stabile rispetto al 10,9% del 2024. Le famiglie coinvolte sono circa 2.848.000 e le persone circa 
8.671.000, pari al 14,8% della popolazione (14,9% nel 2024). L’Istat considera stabili anche le 
incidenze delle singole ripartizioni: 7,0% al Nord, 5,9% al Centro e 19,5% nel Mezzogiorno. Si 
riduce invece l’intensità della povertà relativa, dal 20,8% al 19,6%: le famiglie povere sono, in 
media, un po’ meno distanti dalla soglia25. Nessuna delle variazioni registrate tra il 2024 e il 
2025, riportate nella tabella 1.3, è statisticamente significativa.

Un confronto aiuta a cogliere la distanza tra povertà assoluta e povertà relativa. Per una famiglia di tre 
persone la soglia di povertà relativa, unica per tutto il Paese, è pari nel 2025 a 1.637,24 euro mensili26. 
È più alta di tutte e tre le soglie assolute sarde. Una famiglia di tre persone che vive in Sardegna può 
dunque essere relativamente povera, perché la sua spesa non raggiunge la soglia calcolata sulla spesa 
media nazionale, senza essere assolutamente povera, perché riesce comunque ad acquistare il paniere 
essenziale. È una differenza che conta, soprattutto in un territorio dove, come già rilevato, la spesa 
media delle famiglie resta inferiore di circa 350 euro al mese rispetto a quella italiana.

Nel 2025 le incidenze regionali più elevate si registrano in Puglia (25,2%), Calabria (23,1%) 
e Campania (20,6%), seguite da Sicilia (18,2%) e Sardegna (14,5%)27. I valori più contenuti si 
osservano in Valle d’Aosta (3,3%), nelle Marche (5,1%) e in Veneto (5,4%). Le stime regionali 
si basano però su campioni ridotti e vanno lette con prudenza. Come si evince dalla fig. 1.1, 
tra il 2024 e il 2025 l’unica variazione regionale che l’Istat giudica statisticamente significativa 
riguarda le Marche (dall’11,9% al 5,1%). Le altre differenze, anche quando appaiono ampie, 
come in Molise o in Liguria, non superano la verifica di significatività28. 

Tab. 1.3. Incidenza della povertà relativa familiare per macro-area, in Italia e in Sardegna. Anni 2024-25 (val. %)

Fonte: Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna. Elaborazione su dati Istat.

24  Ibidem. 
25  Ivi, p. 7 e Prospetti allegati, Prospetto 9.
26  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., Glossario, p. 9.
27  Tenuto conto dell’incidenza della povertà relativa in Sardegna calcolata dall’Istat per il 2025, si può stimare che circa 
108.000 famiglie si trovino in questa condizione, a fronte delle circa 128.000 stimate nel 2024. Dato l’ampio intervallo 
di confidenza della stima regionale, le famiglie in povertà relativa potrebbero essere comprese tra circa 75.000 e 
140.000 (stima del Servizio Studi e Ricerche Caritas Sardegna su dati Istat).
28  Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2025, op. cit., p. 7 e pp. 11-12. Prospetti allegati, Prospetti 16 e 18.

La quarta parte del volume non contiene tabelle né figure. Di seguito l’infografica di sintesi,
che riprende i principali dati citati nel position paper: misure di contrasto alla povertà (ADI,
SFL, Assegno unico, REIS), Servizio sanitario e proiezioni demografiche.
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